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GONZAGA 


^Hca  di  Mantoua,e  di  Monferrato ^  eie. 


A  TRAGEDIA  per 
opinione  di  alcuni  è 
grauifsimo  componi¬ 
mento  ;  come  ad  altri 
parejafFettnofifsimo,  e 
conueneuoleà  gioue- 
netti  :  iquali,  oltre  tutti  gli  altri,  parelio 
ricerchi  per  vditori.  E  benché  quefte  due 
opinioni  paiano  fra  fe  contrarie',  edi- 
feordi  :  bora  fi  conofee,  comepofiano 
amicheuolmente  concordare  ;  percho 

a  2  V. 


V.  ALTEZZA  nel  fior  degli  anni  fuoi 
giouenili ,  dimoftra  tanta  granirà  di  co- 
fiumi,  e  tanta  prudenza,ch’à  niuno  altro 
Principe  par  che  fi  conuenga  piùqueftq 
Poema.  Oltrcàciò,  la  Tragedia  per  giu- 
ditio  d’Atiftotclene  rclTer  perfetto  fupe- 
ra  ciafeuno  altro,  c  voi  fere  Principe,  ri¬ 
pieno  degni  perfettione,  come  quello, 
à  cui  non  mancanolantiche  ricchezze, 
nèle  virtù, 6c  la  gloria  degli  Anteceffori, 
nè  i  nuoui  ornaméti  accrefcititi  dal  Padre 
a  la  voftranobilifsima  Stirpe,  nè  il  pro¬ 
prio  valore,  eia  propia  eccellenza  in  ef- 
fercitarrarmi,  e  le  lettere,  nèl’attione,  nè 
la  contemplatone  ,  c  particolarmente 
nela  Poefia ,  ne  laquale  ancora  può  ede¬ 
re  annoucrato  fra’ Principi,  che  nobil¬ 
mente  hanno  fcritto, e  poetato,  A  V.AL 
TE ZZ  Adunque, ch  e  perfettifs.  Prin-^ 
cipe dedico, e confacro quello  perfetti'f- 
fimo  Poema,  cftimando  ,  che!  dono  , 


quantunque  nnìnore  del  fuò  mento  > 
non  fia  difdicetiole  a  la  (ua  grandezza  , 
nèa  la  mia  affetrione,  che  tan  (o  ciefce  in 
me ,  quanto  il  Tapcr  in  lei  lì  và  àccrefcen- 
do.  In  vna  cofa  folamentc  potrebbe  alca 
no  eftimar,ch’io  hauelsi  hauuto  poco  rif 
guardo  ala  fua prolpera fortuna,  lo  di¬ 
co  nel  donare  a  Felicifs.  Principe,  infcli- 
cilsima  compofifìonc  5  male  attieni  de* 
miferi  pófTonp  ancora  a’Bcati  (eruire  per 
ammacftramtnto  :  e  V.  Altezza  leggen¬ 
do,  ò afcoltando  quella  fauola,  trouerà 
al  cu  n  e  cofe  da  i  m  i  ra  r  e ,  al  t  re  d  a  Ich  i  ua  re, 
altre  da  lodare, altre  da  riprendere,  altre 
da  rallegrarli,  altre  da  contriftarfi,  E  po¬ 
trà  coi  Tuo  grauifsimogiuditio  purgar 
in  gLiifa  l’animo,  &  in  guifa  temperar  le 
pafsioni ,  che laltrui dolore,  ria  cagione 
del  Ilio  dilettoj  eTimprudenzade  gli  al¬ 
tri,  del  Tuo auedimentoj egli infortunii, 
de  lafuaprOfperità.  Epiacciaà  Dio  di 

fcac- 


fcacciarlontano  dalafuacafà  ogni  infc- 
Jicità,  ogni  cempefta,  ogni  nube,  ogni 
riebbia,ogni  ombra  di  nemica  fbrtuna,ò 
di  fortunófo  auenimcnto  ,fpargcndolo 
non  dico  in  Gothia ,  ò  in  Noruegia ,  o’n 
Suctia  :  ma  fra  gli  virimi  Biarmi,  e  frai 
moftri,  c  le  fiere,  eienotturne  larue  di 
quella  horrida  Regione,  douefei  mefi  de 
l’anno  fono  tenebre  di  perpetua  notte. 
Piaccia  ancora  à  V.  Altezza  ,  ch’io  fia  à 
parte  de  la  fua  felicità  ,  poic’ha  voluto 
farmi  parte  de  la  fua  cafa,accioclie  il  Poe¬ 
ta  non  fia  infelice,  come  il  Poema,  nè  la 
mia  fortuna  fimilmente  à  quella,  che  fi 
deferiue  ne  la  Tragedia  :  ma  fele  Poefie 
ancora  hanno  la  rea,  e  la  buona  forte,  co¬ 
me  alcuno  ha  creduto;  quella  efiendo  di 
mia  diuenuta  lua,  puòfperare  lieta ,  e  fe¬ 
lice  mutationCr  e  fama  perpetua,  &:  ho- 
norc,eriputatione  fra  gli  altri  componi¬ 
menti,  perche  la  memoria  de  la  cortefia 

di 


Airczzs  fisinirnortslc  j  &  intera 
diuolgata  pervarie lingue nele  piulon 
tane  parti  de  IVltimo  Settentrione. 

T>i  "Bergamo  il  primo  di  Settembre  ijS  7. 
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T  R  A  G  E  D  I  A 

del  sia  torqvato 


TASSO. 

atto  primo. 

Nutrice,  Aluida. 

EH  (jual cagione  afcojàt 
alta  Regina , 

Si  per  tempo  vi fùeglia  ? 

et  boriche  t  Alba 
Nel  lucido  Oriente  ape-- 
na  è  dejla, 
Doueitefrettolopi?  ee^uaivefiigi 
Di  timore  in  vn  tempo ,  e  di  de  fio 
Veoffio  nelvofiro  volto ,  e  ne  lafrontCJ  ? 

oA  Ter^ 


ATTO 

P erch’à pena  la  turba  interno  affetto , 

O  par  noueUa  paffion  l’adombra , 

Qh’io  me  naueggio  .a  me,  che  per  etatt^  , 

B  per  officio , e  per  fedele  amarci  y 
.  Vi  fono  in  vece  di pietoja  madrc^ , 

P /erf4a  per  volere,  e  per  fortuna , 
Jlpen/Iersimolefo  homai/l Jcopra, 

Che  nulla  si  celato ,  ò  si  ripofto 
Dee  rinchiuder giamai ,  eh’ a  me  l’ affonda . 
ailui.  Cara  nudrice  e  madre ,  egli  e  ben  dritto  ^ 
eh  ' a  voi fi mofìri  cfuello,  ond’ojààpena 
‘Ragionar fra  f  fejfoilmio  penfero  ; 
Ferch’a  la  voflra federai  voflro ffenno 
Piìi  canuto  del  pelo,  al  buon  configlio 
Jideglio  e  commefo  ogniffereto  affetto , 

Ogni  occulto  deffo  del  cor  profondo, 
eh’ a  me flefa  non  e .  bramo ,  e pauento: 

Mo’l nego  :  ma  ff  ben,  quel  ch’i  deffo  ; 

Quel  che  tema,  io  non ff.  temo  ombre ,  e fogni 
Et  antichi  prodigi ,  e  noui  moftri , 

Promeffe  antiche,  e  none ,  anXffminaccie 

Di 


P  R  ì  M  O.  ^ 

*Di  fortuna ,  del  del ,  del  Fato  auerjò , 

T)t  Jìelle  congiurate  :  e  temo ,  ahi  Uffa , 
V'nnonso  che  d’infaujlo ,  ò  pur  d'horrendo  ^ 
eh' a  me  confonde  vn  mio  penfter  dolente . 
Lo  qual  mi Jùeglia,  e  mi  per  turba ,  e  mUnge, 
La  notte ,  e  l giorno .  oime,giamai  non  chiudo 
Qg^fle  luci  già fi  anche  in  breue  fanno , 

Ch’à  me forme  d’ horror  e ,  e  dijpauento 
Il  fogno  non  prefènti  ;  et  hor  mi fèmbra , 

Che  del  fi  anco  mi fa  rapito  a forXa 
Il  caro fpofò ,  e fenfa  lui fo  Unga 
Gir  per  via  lunga,  etenebrofa  errando, 
Hor  le  mura fìtllar ,  fu  dar  e  i  marmi 
Adiro ,  ò  credo  mirar  di  negro  fàngue , 

Hor  da  le  tombe  antiche ,  oue  fepolte 
L’alt  e  Regine fur  di  queflo  Regno, 
Vfeirgran  fìmolacro ,  e  gran  ribombo  ; 
Qmjì  dvn  gran  gigante ,  ilqualriuolga 
1  ncontraalCielo Olimpo, e Pelia,(f  Offa, 
E  mifcacci  dal  letto,  e  mi  dtmofri , 

R  erch’io  vifugjga  da fanguigna  sferz^a , 

oA  z  Vnrt 


ATTO 

Vna  borrì  da  fpelunca ,  e  dietro  il  'varco 
'Tofita  mi  chiuda ,  onde ,  s  io  temo  il formo, 

E  la  (Ridete,  anff  l’horribil guerra 
De’  notturni  fantafmi  a  l'ariafojca , 
Sorgendo  fpejjò  ad  incontrar  t  riuror  a, 
Jìderauiglia  non  e ,  cara  nutrice . 

Lajfa  me  ,Jìmil fono  a  quella  inferma. 

Che  dJ algente  rigor  la  notte  e [coffa , 

P oi [il  mattin  d’ardente febre  auampa  ,* 
Perche  non  frima  ceffa  il freddo  gelo 
Delnotturno  timor, eh’ in  me  s’accende 
L  amoro fo  de  fio ,  eh  e  m’arde,  efrugge  . 
Ben  fai  tu, mio fedel,  che’ l  primo  giorno , 
Che  Dorrifmondo  d  gli  occhi  miei  s’oferfè , 
Detto  d  mefu,che  dal  famofo  Regno 
De’ fieri  Gothi  era  venuto  alnofiro 
De  la  Noruegia ,  al  mio  padre  ifleffo , 

Per  richiedermi  in  moglie  ;  onde  mi  giacque 
P anto  quel fuo  magnammo fmbiante , 

E  quella fua  virtù  per  fama  illuflr0 , 
Ch’obliai  quaf  le  prom  effe ,  e  l’onta . 


primo:  i 

Perdilo  promejfo  haueua  al'vecchìo  putir  e 
'T)i  non  voler ,  di  non  gradir  pregata , 
J^obile  amante:,  ò  caualiero ,  h JpoJd , 

Che  di  far  nongiurafe  afpra  vendett a 
Del (ho  morto  fgliuolo ,  e  mio  fratello; 
E’iconfermai  nel  dì (bienne,  e  (acro, 

In  cui  già  nacque  ;  e  poi  con  dejìro fato 
Et  pre/e  la  corona ,  e  ì  manto  adorno , 

6  ne  rinoua  ogni  anno ,  efefla ,  e  pompa , 

Che  quafdiuentòpomp  afunebre. 

Quante  promejfe ,  e  giuramenti  a  l'aura 
Du  (pargi  amor, qual  fumo  ofcurofid  ombra . 

10  del  piacer  di  quella  prima  vi  fa 
(^os)  preja  refai,  chauria  precor(ò 

11  mio  pronto  voler  tardo  confglio; 

Se  non  mi  ritenea  con  duro  freno , 
Rimembranza, ver  gogna, ira,  e  difdegno. 
Ala  poiché  meco  egli  tento  parlando 
D'amore  il  guado ,  e  pur  vendetta  io  chiefi; 
Chiefi  vendetta ,  ^hebbifede  in  pegno 
Di  vendetta ,  e  i  amor  i  mi  diedi  in  preda, 

c^/ 


A  T  T  O 

fùo  'Volere ,  al  mio  deftr  tiranno , 

S  prima  tpuafl fui ,  che fpofa,  amante  ^ 

A  me  nauidi  a  pena  ;  e  come  pofcia 
L’alto  miogenitor ,  con  ricca  dote 
Suo  genero  df ace jfe  I  ecomeinjègno 
Di  caflo  amor ,  e  di  coflante  fede , 

La  fàa  de  fra  ei  porgejfe  a  la  mia  de  fra; 
Comepenfafe  di  voler  le  nd^T^ 
Celebrar  in  oArane ,  e  corre  i  frutti 
Del  JUatrimonio  nel  paterno  Regno , 
E  di  (ùa  gente,  e  di  (ùa  madre  i  prieghi 
J\di  fojfer porti ,  e  loro  vJknT^  ^[^ofia , 
E '4tto  è  già  noto  a  voi .  noto  è  pur  anco 
Che  pria  eh’ al  porto  di  Ealarma  infieme 
Raccoglie f  e  le  nauì ,  in  riua  al  mare , 

In  erma  riuafn flit  aria  arena , 

Come  fpojo  non  già ,  ma  come  amante 
Ei  fece  lefmtiue  occulte  noT^e , 

Che  jbtto  L’ ombre  ricopri  la  notte , 

E  ne  l’alto fdentio  ;  e  fuor  non  corfe 
La fama  ^  eljuono  delnotturno  amore , 


4 


PRIMO. 

eh’ in  lui  tofio  s’ e flinjè  ,•  e  nullo  il f  fppf. 

Se  non  forfè fòl  tu ,  che  nel  mio  'volt  o , 

De  la  vergola  conofcefìi  i  fègni . 

Hor  poi  che  giunti  Siam  ne  l  alta  Reggia 
De  magnanimi  Gothi ,  ou'è  l'antica 
Suocera ,  che  da  me  nipote  attende , 

Che  s' affetti  non  so ,  nè  che  sagogni^ 

J\4a fi  ritarda  il  defato  giorno . 

Già  venti  volte  è  il  Sol  tuffato  in  grembo  , 
Da  che  giungemmo, a  t  Ocean  profondo . 
E  pur  anco  s’indugia:^  io fra  tanto 
(  Deggio’l  dir  e, 0  tacer  )  lajja^mifiruggo 
Come  tenera  neue  in  colle  aprico . 

JSlut.  Regina,  comehor  vano  il timorvofro 
E l notturno fpauento  in  voimifmbra. 
Così  giu  fa  cagioh  mi par ,  chev  arda 
D’ amor  ofò  defo  ;  ne  dee  turbar  ut 
„  Ilvofiro  amor. che giouanetta  donna. 

Che  per  giouane  fofò  alcornonfnta 
,  )  Qj^lche fiamma  d amore,  è  piu  gelata , 
Che  dura  neue  in  horrido  alpe  il  verno . 

Ma 


ATTO 

,,  Aia  la  fant a  honejl'à  temprar  dourehhe, 

, ,  SI  bone  fi  a  vergogna  ardor fòuerchio , 

,,  ^Terch  et  saficonda  a  defiofi  amanti  : 

Ala  non farà  piu  Imigo  homai  Ì indugio. 

Che  già  s  appetta  qmfelvero  intendo-, 

De  la  S  uetia  il  Re  dt  giorno ,  in  giorno . 
ji.lm.  S  olio, e  pm  la  tardanza  ancor  mole  fi  a 
Ale  per  la  fui  cagion .  cosi  vendetta 
V'eggio  del  [àngue  mio  ?  co  fi  del  padre 
Confilar  pojfot  opinato  afiànno , 

E  placar  del  [ratei  Ì  ombra  dolente? 

E  off) ,  e  voglio  COSI  ?  non  lece  adunciue 
Premere  il  letto  maritai  fé  prima 

noi  d’Olmanon  viene  il  ReGermondo , 
Di  tutta  la  miafiirpe  afpro  nemico  ? 

Edu.  eiAmico  é  del  tuo  Re;  né  dee  la  moglie^ 

, ,  Amare ,  e  difàmar  col  proprio  affetto , 

„  Aia  con  le  voghe fi  del  fuo  marito . 
tAlui.  Siaf  come  à  voi  pare ,  à  voi  concedo 

.àmefìaleue 
mio  diletto . 

Cosi 


Quefip  afai  facilmentt 
D‘ ogni  piacer  di  lui far 


f 


P  R  I  M  O. 

Cos\^otep  pur  cjHalche  favilla 
Ejiirigi4er  del  mio  foco,  e  de  la  fiamma , 

O piacer  tanto  a  lai ,  eh' ad  altro  intende, 
Ch’egli  pur  ne [èntijfe  eguale  ardore . 
Laffajch’in  van  ciò  bramo,  én  van  l  attendo, 
JSfe  mi  bijogna  ancor  pungente  ferro. 

Che  nel  letto  dim  da  i  nojìrt  amori , 

Et  fouer  chi  diletti,  ei  già  mi  fembra 
S  chino  di  me  per  di fdegnofo  gufo . 

Ter  eh  e  da  cjuella  notte  à  me  d/mojlr» 

Non  ha  fegno  di^ojò ,  o pur  d  amante . 
Aiadre,io  pur  vel  dirò ,  benché  vergognai 
.Affieni  la  mia  lingua ,  eri ^offinga 
Le  mie p  arole  indietro .  à  luifouente 
T  rendo  la  dejlra.em’auicino  al  fianco . 

Et  trema ,  e  tinge  di  pallore  il  volto , 

Che  fembra  (  onde  mi  turba ,  e  mifgomenta) 

,  F alltdeXff  a  di  morte .  e  non  à amore  ,• 

O  n  alt  ra  parte  il  volge ,  o  l  china  à  terra , 

T urbato  e  fofeo .  efe  talhor  mi  parla. 

Farla  in  voci  tremanti ,  e  co  jòfpiri 

B  Lt 
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t  ATTO 

Le  parole  interrompe . 

Nat.  O figlia, ifigni 

Narrate  voi  d’ardente  intenfò  amore. 
TTremar  e, impallidir ,  timidi /guardi , 
g  ‘Timide  voci ,  e  fofpirar parlando, 

Scopron  talhora  vn  àefio/ò  amante . 

S fè  non  mojlra  ancor  tifiejje  voglie , 

Che  mojìrògid  ne  le  defèrte  a  rene; 

Sai, che  la  folitudine ,  e  la  notte 
Sono /proni  d'ainore,ondei  tra/corra . 

Ada  lo  Jplendor  del  Sole ,  il  fion  ^  la  turba 
Djlpalagio  reaL  /oaente  apporta 
Lieta  vergogna ,  majpettando  vn  giorno , 
Che  per  gioia  maggior  tanto  ritarda  . 

E  s 'egli  era  in  ejuel  Udo  amante  ardito , 
ylccu/dr  non  fi  dee,  pere  hor  fi moflri 
\  Aio  defio  fpo/ò  ne  l’antica  Reggia . 

Tegi.  Piaccia à Dio,  chefiavero.iopurfratanto. 
Poi  eh  'altro  non  mi  lece,  alm  en  conforto 
Dal  rimirarlo  prendo,  hor  vengo  in  parte, 
Oueglifiar/òuente  hdpercofiume,  .  .  ■ 


03 


03 


03 


03 


03 


TRI  M  O- 

In(jUefle  adorne  lògge ,  o'n  (jtòeflo  campo  ,- 
Olì  altri  ijuoì  dejirier  fofpinge ,  e frena, 
<i/dltrigli  mone  a  falli ,  ò  ^olge  in  cerchio . 
ÌÒIut.  Altra flanXa,  ‘Regina,  a  voi  conuienfi , 

Verqine  ancor ,  non  che  fanciulla ,  e  donna . . 
ìB en  ha  camere  o  rnate  ilvo fra  albergo , 

Oue potrete  accompagnata ,  òfola 
S pefo  mirarlo  dal  balcon fòprano . 

N  LI  tri  ce  fola. 

f^t'ra fa  trancfuillo flato 
O  pacifico  sì ,  che  noi  perturbi 
O fperanz.^a ,  ò  timore ,  b gioia ,  ò  doglia. 
NegrandeXzsa  sì  ferma ,  ò  nel  fuo  merlo 
Fondata, bnelfauord'altaFortuna, 

»  {hcìmcof ante  non  atterri , ber  olii, 

,  ^  O  non  minacci .  ecco  felice  d onna 

Pur  dianXf ,  e  tanto  più ,  (guanto  men feppe 
Di fùaprojperità, che  nata  apena 
Fu  in  alto  pggio  di  Fortuna  afifà . 

3  2  Et 


/ 


A  T  T  O 

Ethor,  cjuarj  do  parca,  chepiìihenìgn» 
Lefofeilctelo ,  epmle Jìelle amiche , 

^er l’alte  nóX^e  Jueteme,  epauenta, 

E  s'adira  in  vn  tempo,  e  ft  difdegna. 
jMa  doue  Amor  comanda,}  l’odio  evinto  , 
E  ce  don  lire  antiche  al  nono foco  • 

E s  al  cajlo  e  fòaue,  e  dolce  ardore 
S i  dilegua  lo f degno ,  ancor  fi  jgomhri 
Il fò [petto, e  la  tema  ;  e  poi  eh  elegge 
ly amar  quel  eh’ ella  deue.  Amor  le  gioui. 
Amifelicemente .  e'IUeto  cor[ò 
Di  quejìa  vita ,  che  trapajfa ,  s  fugge , 
Non  l'interrompa  mai  l’inuida  fòrte  ^ 

C he  far [uh ito  fùole  il  tempo  rio . 

J\da  temo  del  contrario ,  e  mijpauenta 
Del [ito  timor  cagione  antica  occulta , 

Non fòlnouo  timor ,  eh’ e  quaf  vn pgno 
Di  futura  tempefla ,  e  l'atre  nubi 
Etfòluerf potranno  alfa  in  pianto, 

S  e  legitimo  oAmor  non plue  il  nembo . 
^a  ecco  il  Re ,  cui  la  Regina  afpetta . 


P  R  I  M  O-  f 

Torrifmondo  Re.  Configliero . 

A  Hi,  quando  mai  la  ITana ,  di  Reno ,  o 
l’Iflro, 

O  l’inojpite  mare,  cimar 'vermiglio , 

O  Ionie  Cajpe  ,ot  Ocean  profondo , 

Potran  lauar  occulta,  e'ndegna  colpa , 

Che  mi  t infere  macchio  le  membra,  e  l’alma  ? 
Vino  ancor  dunque ,  e  fpiro,  e  veggio  il  Sole? 
IH e  la  luce  del  mondo  ancor  dimoro  ? 

£  Re  fon  detto ,  e  Caualter  m’app  elio  ? 

La [paia  al fianco  io  porto ,  in  man  lo  feettro 
^ncor  fbjìegno ,  e  la  corona  in  fronte  ? 

E pur  v’è  chi  m’inchina  ,ò  chi  m’afiorge, 

E  forfè  ancor  chi  ni  ama  :  ahi, quelli  è  certo. 
Che  del fào fido  amor  coglie  tal  frutto . 

JUa  che  migioua,  oime ,  s  al  core  infermo 
S piace  la  vita,  e  fe  ben  dritto  efiimo, 

Qh’ indegnamente  a  me  quefia  aura  fpiri , 
6’ndegnamente  il  S ole  a  me  rijplenda , 

Se’l  titolo  re  al,  la  pompa,  e  l’ofiro , 

Ei  diadema  gemmato ,  e  d’or  lucente , 

'  eu 
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E  la fonar  a fama ,  el  nome  ilUJlrt^ 

E)i  canali er  m’ agende ,  e  tutti  infiemtJ 
^Tregijoonori ,  fèruigt  io fhiuo ,  e f degno  ; 

E fe  me  flefo  in  gufa  odio ,  0^  ab  borro , 

Che  ne  t  e  fere  amato  offe  fa  io fìnto  ? 

Lajfojo  ben  me  riandrei  per  terme  arencj! 

S  oltngo  ^errante  ,ene  t  Ere  ini  a folta, 

E  ne  la  negra  fèlua.  òn  rupe,  o  »  antro, 
Ripofìo ,  e  fofeo  d’Hiperborei  monti, 

O  di  ladroni  m  horrida fìelunca , 

JiEafìo  n derei  dagli  altri ,  il  dì  fuggendo , 

E  da  le  felle ,  e  dal fìren  notturno . 

JUa  che  mi  può  giouar ,  sio  non  tri  a  fondo 
^me  medefìno  ?  oime  ,fin  io  .fon  io , 

Q  uel  che  fuggito  hor fono ,  e  quel  che fuggo  : 
Di  me fleffoho  vergogna ,  e  forno,  0"  onta, 
Odiofì  à  me  fatto ,  e  grane  pondo  . 

Chegioua ,  chÌo  non  oda ,  e  non  punenti 
1  detti ,  el  mormorar  del  folle  volgo, 

O  taccufì  de’ faggi ,  ò  i feri  morfì 
Di  troppo  acuto ,  ò  velenofò  dentei 
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FRI  M  O 

Se  la  mìa  propria  confcìenXa  immonda 
editamente  nel  cor  rimbomba ,  e  magge  j 
S’ella  a  ve^ro  mi /grida  ,C^  ale fquille  ; 
Semifieglia  le  notti ,  e  rompe  il  (anno  ^ 

6  mille  miei  confajì,  e  trijìi  fogni . 

Jìdijèro  me  ^  non  Cerbero ,  non  Scilla , 

Così  latrò,  come  io  ne  l'alma  hor  fento 
Jlfm fiero  latrar', non  mofiro ,  od  angue 
Ne  l'edfrica  arenofa ,  od  Hidra  in  Lerna 
O  di  Furia  in  Cocito  empia  cerafla , 

Alorfè giamai,com’ ella  rode ,  e  morde . 
Confi.  Se  U fe  de, 0  Signor,  mojlrata  in  prima 
Ne  le  fortune  liete  ,e  ne  l’auerp , 

Porger  può  tanto  ardire  ad  burnii feruo , 
eh’ ofi pregare  il fùofignor  talvolta , 

Ch’i  per  penfien  occulti  àluiriueli; 

Io  prego  voi ,  che  delturbato  affetto 
S  copriate  le  cagion, gli  affanni  interni , 

E  ojual  commejfo  h abbiate  errore ,  ò  colpa , 
Che  tanto fdegno  in  voi  raccolga ,  e’ n fammi 
C ontra  voi  fteffo,e  sì  vaggraui ,  e  turbi . 

Cbo 
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,,  Che  dìlmgo/ìlentioe  graueilpeJÒ 
, ,  In  fojferendo ,  e  col p>jfrir  s  in  a fpr  a , 

„  J\dci  fi  con  fola  in  ragionando:,  e  moke . 

,,  Et  huom,ch’al  fin  deporre  in  fidi  orecchi 
J  l  noiojò  p  enfer  parlando  ardi  fa, 

L  alma  alleggia ,  d’afra ,  edarafalma. 
^orr.  O  mio  fdele ,  a  cui  l  alto gouerno 
‘Di  mt  a  tener  a  età  conceder  'volle 
Il  Re  mio  padre ,  e  f gnor  vofro  antico  » 
Ben  mi  ricordo  i  detti ,  e  i  modi ,  e  l’opre. 
Onde  voi  mi  forgefle  j  e  tjuai  fuente 
Jìdi proponete  ancor  dinanXg  àgli  occhi» 
D’honefà ,  di  virtù  mirahilformt^ , 

6  cjuai  di  Regi ,  ò  di  guerrieri  efempi  ; 

Che  nel  arti  di  pace  ,  ò  di  battaglia 
Furon  lodati  ;  e  qual  acuto  frone 
Di gcnerofa  i  nuidia  il  cor  mi  pmfì  ; 

E  qual  di  vero  honor  dolce  Lufnga 
Jnuaghirmi  fica .  ma  troppo  accrefe, 
Q^jìa  dolce  memoria  il  duolo  acerbo , 
Che  quanto  io  dal fntier,  che  voi  fgnajìe , 
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Jì4i  ve^io  tramato  ejfer  più  Imge , 

'T auto  più  cantra  me  di  fdegno  auampo . 

E  s  ad  alcun  fra  (guanti  il  Sol  rimira , 

O  la  terra JoJliene,  di  mar  circonda , 

*Fer  vergogna  celar  douefi  il  fallo , 

Sjfer  voi  quel  deurefe:  alti  configli 
Da  voi  già  prefi,  e  poigittai  >  e fiparfi. 

J\ddl  vojìro  amor,  la fede  vn  tempo  ejperta , 
Eetate,  e  Ifinno ,  e  cpuellaamicajpeme. 

Che  delvoflro  configlio  ancor  m’auanXa, 

C  onforti  al  dir  mi  fon .  henche  pauenta 
E’nhorridifie  a  ricordar  fi  il  core , 

E  per  dolor  rifugge ,  onde  fdegnofit 
S'induce  a  ragionar  la  tarda  lingua . 

Però  in  dijparte  io  ubo  chiamato, e  lunge. 
Deuete  rammentar ,  ch’vfcito  àpena 
Di  fanciulleXg^a,  e  di  cjuelfren  difiiolto, 
eh  e  già  tenefie  voifoaue ,  e  dolce , 

Eui  vago  di  mercar  fama ,  et  honore . 

^  Onde  lafiiai  la  patria ,  elnobilpadre , 

Sgli  eccelfi palagi ,  e  vidi  errando 

C 
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Vari  efiranì  cofiumt ,  e  genti firme  ; 
Ejconojciuto ,  e  filo  io  fui  finente , 

One  il  ferro  s'adopra,  e  (farge  il (àngue . 

In  quelli  errori  miei,  cornai  Cielpiacque» 
J\dt  firinfi  d'amicitia  in  dolce  nodo 
(o'ibuon  (fermondo,ch’àSuetia  impera, 
Giouene  anelo  egli  -,  e  pur  di  gloria  ardente , 
E  pien  d’alto  defio  d'eterna  fama . 

S  eco  i  E iirtari  erranti ,  e (èco  i  Alofihi, 

C creando  i paludofi e  larghi  campi, 

S eco  i  S armati  i  'vidi ,  e  t  Ro(si,egli  V^nnì , 
E  de  lagran  Germania  i  lidi,  e  i  monti. 

S  eco  a  l'efiremo gli  vltimi  Biarmi 
Vidi  tornando,  e  quel  s)  lungo  giorno, 

A  cui ficee  de  poi  si  lunga  notte; 

Et  altre  parti  de  la  terra  algente , 

Che  giaccia  a’  fette  GeltdiErioni, 

Eutta  lontana  dal  camin  del  Sole. 

Seco  de  la  militi  a  i  grani  affanni 
S  offerfi,  e  (èco  hebbi  commune  'un  tenip  9 
N on  men  ^ ani  fatiche ,  e  gran perigli , 
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Che  ricche  prede ,  egloriojè  palme , 

Da  nemici  accani  flati  jcdaD ir  anni  ; 

Onde fluente  in pertglioflk guerra 
Egli  feudo  mife  delproprto  petto, 

6  mi  flttrajje  a  difpietata  morte . 

Et  io  talhor ,  la  doue  ^Amor  n’agguaglia. 
La  uita  mia  per  la fla  vita  efloji. 

Jlda  ,  dapoiche  morirò  i padri  noflri , 
Sendoalgouerno  de’  lajciati  Regni  . 
Richiamati  ambedue  gli  offici,  e  toprtJ, 

Ed on  ceflar  d amici  tia  ,*  anzJ  difgiunti 
Di  loco ,  e  più  che  mai  di  core  vniti  , 
Cogliemmo  ancor  di  lei  frutti  flaui , 

Adiflro ,  hor  vengo  a  quel  eh  e  mi  tormenta . 
Queflo  mio  caro,  e  valorofl  amico , 

Pria ,  chefacefle  elettione ,  e fòrte. 

Noi  de  l’arme  compagni ,  e  de  gli  errori, 

7“ rafle  in  Noruegia  a  la  famofàgioflra; 

Ond  hebbe  ei pofeia fra  mille  altri  il  pregio . 

/ HI  in  sì  forte  punto  àgli  occhifùo't 
S  i  dimoflrò  la fanciulle  tt a  oAluida, 

C  2  fh'egli 


A^T  T  O 

Ch'eglijèntifiinshlaprima'vifia 
L’alma  auampar  d’inefiingmbil fiamma . 

E  ben  eh’ ei far  non  pojfa ,  ò  non  ardifa^ 

Che  faor  traine  a  delfnoardorfauilla  , 

Che  dagli  oeehi  di  lei  fa  'vifa ,  e  piaeeia: 
ÌSlondimen  pur  nudrì  nel  e  or  e  ilfoeo. 

IN  e  lungheX^a  di  tempo ,  o  di  eamino. 

Nè  rifhio ,  nè  difagto ,  nè fatica , 

Nè  veder  noni  Regni ,  e  none  genti , 

S elue, monti, campagne,  e  fiumi ,  e  mari , 
Nè  di  nona  beltà ,  nono  diletto , 

Ne  s  altro  è ,  che  damar  la  face  efiìngua , 
Jntepediro  i  fuoi  amorof  incendi . 

J\4a  de'  penferi  efafacendo  al  foco, 
Euttoqueltempo  agli  altri  il  tenne  occulto. 
Ch’erro  per  varie  parti  ;  e  dclfuo  core 
Secretarifòlfummo  Amore,  ^ io, 

JAa  ,poiche  richiamato  al nobtl R egns 
Egli  safiifi  ne  l’antico  fggio, 

E  animo  àie  file  noT^e  anco  riuolto  , 

Aitile  firade  tentando ,  vsò  mille  arti , 

Adil= 
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J\dille  me^iadoprì) ,  mille  premiere, 

Hor  come  Re  porgendo,  hor  come  Amante ^ 
Liberal  di promeffe ,  e  largo  d’oro , 

Sol  per  induf  d’Aluida  il  vecchio  padre , 

Che  lapa  ^glia  al  fuo  pregar  conceda . 

J\da  indi4rato  il  trono  di  core ,  e  d'alma . 
T^erche  d'ingegno, di  cojfnmi,  e  d’opre, 
Altero  il  Rfi  canuto ,  anXgfiperbo , 

Di  Natura  implacabile ,  e  tenace 
D’ogni propojfo ,  e  di  vendetta  ingordo  , 

La  pace  ricuso  con  gente  auerpi . 

Da  cui  tal  volta  depredato ,  ed  arfo, 

Vide  iljiio  R  egno ,  e  violati  i  tempi , 
Dijpogliatigli  altari ,  e  tratti  ifgli 
Da  le  cune  piangendo ,  e  da  fepolchri 
Le  ceneri  degli  ani ,  e  fparfè  al  vento . 

Da  cui  non  ch’altri  vn fio figliuol  mede pnà 
S e n{a  lagrime  no ,  nefìn\a  lutto , 

J[4a  pur fenX^  vendetta  ancifgiacijue 
Horribilmente .  e  l’vccijòr  Germondo 
^ gli  fimo  ne  la fanguigna  mifhia  , 


ATTO 

Jsfon  l’ejfercito  fòla ,  h  fóto  il  volgo . 

E  veramente  eifu  ^  cljin  af^ra  guerra , 
ISl’hebbe  le fpoglie ,  e  pur  non  volle  il  vanto- 
Eoiche  fpreT^re,  CT  abhorrir  fi  vide , 

K  Det Inclita  Suetiatl Re pojjente. 

Par  che  dentro  arda  tutto ,  e  fuori  auampi 
Di  giuflo /degno  incontra  il  fiero  veglio , 
Che  di  lui  fatto  hauea  l’afpro  rifiuto . 

ISlon però  per  diuieto ,  b per  repul/a , 

O  per  ira ,  ò per  odio ,  ò per  contrafio , 
Delprimo  amore  intepidipur  dramma . 

,,  Eben  e  ver, che  negli  humani  ingegni, 

6  più  ne’  più  magnanimi ,  e  più  alteri , 
Ferladijficolta^crefeil  defio 
Ingui/a  d’acqua ,  che  rinchiufia  ingorga, 

O pur  difiamma  in  cauerno/ò  montt^ , 
Ch’aperto  non  ritroua  vfiendo  il  varco, 

6  di  ruine  il  del  tonando  ingombra. 
Dunque  ei  fermato  è  di  voler,  malgrado 
Del  crudo  padre, la pudica  figlia , 

6  di  piegar, comunque  il  Cielfi  volga , 


PRIMO-  «V 

E fta  fermo  il  de  fin,  varia  la fòrte , 

La  donna  ;  ò  di  morir  ne  l’alta  imprefà. 

D’ accfuifada  per furto, ò  per  rapina 
Gli  fpiaccjue.  e  mille  modi  in  fè  volgendo 
Hora  d accorgimento ,  ^  hor  diforXa , 
Al  fin  gli  altri  rifiuta ,  e  cjuejlo  elegge . 

Ter  vn fecreto Juo fido  mefiaggio , 

6  per  lettere fue  con  forti prieghi 

Lidi firinfè  a  dimandar  lafifiia  al  padre , 

E  hauutala  poi  con  s)  bella  arte. 

La  conce  de  fi  a  lui ,  che  nera  amante , 

AV  Ke ptria  di  ‘Es genero  indegno . 
lofi  ben  conofcea^  che  quejlo  inganno 
Irritatigli  fdegni,  e  forfè  l’arme 
Incontra  me  de  la  Noruegia  haurébbe, 
Sfimaii  ch’oue  è fritto ,  oue  s  intenda, 
lyhonorataamicitia  il  caro  nome , 

,,  Quel  che  meno  per  se  parrebbe  honeflo, 

, ,  ^c  qui  fili  dhonefia  quafi fembianti , 

^  (è  ragion  mai  violar  fi  debbe , 

,,  Solper  l'amico  violar  fi  debbe , 


ATTO 

,,  Ne  l' altre  cofe poìgmiiitia  oferua . 

/  0  pojpo/ì  al  piacer  del  caro  amico 
L’ altrui  pace,  e  la  mia .  tanto  mi  piacque  ^ 
^Diuenir  dtjleal  per  troppa  fede. 

Qmfio  fifo  tra  me ,  non  per  mejfaggi , 

Nè  con  quell  arti ,  che fouente  n) far  fi 
S  oglion  tra  gli  alti  Regi,  in  paèe,  o’n  guerra, 
Delfiocero  tentai  la facilmente  : 

Rida  gli  indugi  troncai ,  rapido  corf 
Del  mio  voler  mejfaggio ,  e  di  me  fejjò . 
Eigraclt  la  venuta ,  e  le propofe, 

S  congiunfè  a  la  mia,  la  reai  defra , 

Et  d  me  diede ,  e  riceuè  la  fede , 
ffio  di  non  oferuar preffo  hauea . 

Et  io  tolto  congedo ,  e  la  mia  donna 
Dopa  su  halle  naui ,  anTf  mia  preda , 
Spiegai  le  vele .  e  negli  aperti  campi 
Perlondof  Ocean  driX^ando  il  corfo 
Lafciaua  di  Noruegia i porti ,  e  i  lidi. 

Noi  lieti fìlcauamo  il  mar f  nani  e , 

Con  cento  acuti  rofriil fn  rompendo 

Sla 
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E  U  creduta jpofa  al  fianco  affijfa , 
J\à’inuitaua  ad  amar penjòjd  amando. 
Ben  in  me JìeJìoJo  mi  raccolfi,  e Jìrin/i 
Jnguifa  dhuomo.,àcui  dintorno  accam^d 
DÌJpietato  nemico  il  tempo  largo, 

E  tot  io  lurl^ ,  e  lento ,  e'I  loco  angusto , 

Egli  inulti  d  amor .  lufinghe ,  ejguardi , 
Rojfor  .pallore ,  e  parlar  tronco,  e  breue. 
Solo  intefi  da  noi,  con  mille  affalti 
Einfero  al fin  la  combattuta  fede . 
oAhi ,  ben  è  ver ,  che  rijò (finto  Amore 
E  infero  e  per  repulja ,  e  per  incontro 
aAd  ajfalir pn  torna,  e  legge  antica 
E,  che  nejjuno  amato  amar  perdoni . 
Jìdapdea  la  ragion  aljuogouerno , 

Ancor  frenando  ogni  defiorubbello , 
Quando  il preno  Cielo  a  noi  refulp , 

E folgorar  da  quattro  parti  i  lampi  ; 

6  la  crudel  Fortuna ,  el  Cielo  auerp  ^ 

Cm  ^mor  congiurati ,  e  tempie felle 
Adoffer gran  vento ,  eproeellop  à  cerchio  f 
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P  enurhator  del  Cielo ,  e  de  la  terra , 

E delrnar  violento  empio  tiranno  ; 

Che  (guanto  a  cafo  incontra,  intorno  aidolge, 
Gira ,  contorce ,  Jùelle ,  inaU^ ,  e  porta , 
Epoijòmmerge  ;  e  ci  turbaro  il corjo 
Gli  altri  fremendo,  ^  Aqnilon^et  Aujlro, 
Quinci Joffiaro impetmfi ,  e  quindi, 

E  Zefiro  con  Emo  vrtofii  ingioflra . 

E  diuento  di  nembi ,  e  di  procelle 
limar  turbato  vn perigliojo  campo . 

Cinta  l  aria  di  nubi ,  intorno  intorno 
TZnaimprouifiinacquehorribilnotte , 

Che  quafi paruevn  [pauentofò  infierno , 

Sol  da  baleni  hauendo  il  lume  incerto . 

E  s‘  inalXar  alCielbianchi  ,e  spumanti , 
Adille  gran  monti  di  volubile  onda , 

Et  altrettante  in  meTffio  al  mar  profiondo 
Voragini  aprir  valli ,  e  cauerne . 

E  tra  tacque  apparir forefie ,  e felue , 

H orribilmente ,  e  tenebrofi  abifi . 

Et  apparuer  notando  i fieri  mofiri 
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Con  varie  forme,  e’inumerofò  armento 
terrore  accrebbe ,  e’ ntempeflofa  pioggia 
Tur  fi  difioljè  alfn  l'ofcuro  nembo . 

E  per  l’ampio  Ocean  portò  dtjperfe 
Le  combattute  naià  ilfiero  turbo . 

£  parte  ne  percoffe  a  duri  pogli , 

Tarte  a  le  naui fmi furate ,  e fura 
Il  mar  Jòr genti  in  più  terribilforma  ; 
*Talchefihiereparean,  con  arme,  ^  hafe. 
E’n  minacciofé  rupi ,  o’n  ciechijafi , 

Che  fon  de’  viui  ancor  fiero Jepolcro . 

Tarte  a  lebafi  di  montagne  alpefiri, 

S  empre  canute ,  oue  ri  fon  a ,  e  mugge , 
Àlentre  per  cote  l’vn  con  l’altro flutto , 

E'I  frange /nbianca,  e  come  il  tuon  rimboba» 
Sdifpauento  i  nauiganti  ingombra . 

Tarte  inghiotinne  ancor  l  empia  Caribdi , 
Che  tonde, e  i  legni  intieri  ab  [òrbe,  e  me  (ce. 
Son  rari  i  notatori  in  vafio  gorgo. 

LHa  co’lfiutto  maggior  nubilo flirto 
Ilnofiro  batte, e’irijòfpinge  dforXa  ; 
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'Si  ciò  agrari  pena  il  buon  nocchiero  accorto 
Lui  faluòje  ritrajfe ,  e  noi  raccolfe 
IL'vno  altil^imo  monte  a  curui  fianchi , 

Poue  majìra  Natura ,  tnguijà  d’elmo 
Forma jcolpito  a  mcraui^ia  vn  porto , 

C  he  tutti fc ac  ci  a  i  venti ,  e  le  tempefle , 

Ada  pur  di  fàngue  è  crudelmente  afperjo , 
Fiero  principio  ,ejjn  d’acerba  guerra . 

Qui  ricourammo  s  bigotti ,  e  mejìi , 

^Ponendo  il  pie  nel folitario  lido . 

Adentre  l’h  umide  ve  [li  altri  rajciuga , 

Et  altri  accende  le  fumanti  felue , 

Con  (L/dluida  io  rejlai  de  l’ampia  tenda 
Ne  la  più  interna  parte .  e  già fàrge  a 
La  notte  amica  de'furtiui  amori  : 

Et  ella  d  me  firifringea  tremante 
Ancor  per  la  paura, e  per  l’affanno , 

Quejìo  quel punto  fu ,  che  fol  mi  vinfe. 

^llh  or  a  amor,  furor  e,  impeto ,  cforXa 
Di  piacere  amorofó  al  cieco  furto 
SforXarle  membra,  oltral’vfkn^aingorae . 


»5 
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^hi  tafo ,  allhor  per  imperi Jat a  c olp4 
Ruppi  la  fede ,  e  violai  d'honore , 

E  damicitia  le  feuereleggi  , 
Contaminato  di  nouello  oltraggio , 

E yadit  or  fatto  di fedele  amico , 
nemico  diuenuto  amando, 

Tda  indi  in  rjuà  fino  agitato,  ahi  Idffo , 
Da  mille  miei penfieri,ariXi^  da  milieu 
Vermi  di  penitenT^  io  fon  trafitto  , 

ISIon fol  roder  mi finto  il  cor  e, e  l’alma. 
JSle  mai  da  miei  furori,  h  pace,  ò  tregua 
Ritr Oliar pojfo .  o  furie ,  o  dire ,  o  mie 
Debite  pene ,  e  de'  non  gtufii falli 
Giufle  vendicatrici .  oue  ch’io  volga 
Gli  occhi, 0 giri  la  mente ,  e’imio penfìero , 
Latto ,  che  ricopri  tofeura  notte , 

AH  s  apprefinta ,  e  parmi  in  chiara  luce 
A  tutti  glfocchi  de  mortali  efiofio, 

/  ui  mi  sofire  in  fpauentofà faccia 
fi  mio  tradito  amico ,  odo  laccufi, 

6  le  giufle  querele  todd)  i  lamenti. 


ATTO 

£  amor  (ùo^la  cofianXa,  advno ,  aà  %!no 
£ mti  mertijtante  opre,  e  tante proue, 

Che  fatte  egli  ha  dinuiolabilfede . 

Jìdijero  me,  tra  i  duri  artigli  ,eìmorfì 
£' impura  conJcienZja ,  e  di  dolor C-j  , 

Gli  amorofi  martiri  han  loco,^  parte . 

6  di  lajcìar  la  male  amata  donna , 

Che  lafciar  conuerria ,  cosi  mincrefce , 

Che  dt  lafciar  la  'vita  infieme  io pen/o . 
Q^Jlo  tlpiùfacilmodo ,  e  quefla  pmbra 
La  piu (p  edita  via  d’vfcir  d'impaccio . 

E  poi  che’l  duro ,  ineflricabil  nodo 
Ond' Amore,  e  Fortuna  hor  m’hano  tnuolto , 
S cioglier più  non  fi  può, s'incida,  e  fpcT^i . 
Chaurei  queflo  conforto  almen  partendo 
Da  quefìa  luce,  àme  turbata ,  e fofca , 

Ch'io  medefmo  la  pena ,  e  la  vendetta 
Farei  del  caro  amico ,  e  di  me Jìefò  ; 

L  onta  fa  rimouendo,e  la  mia  colpa , 

S e  rimouer  f  può  camme jfo  fallo  ; 

(fiufto  in  me, benché  tardi ,  e  per  lui  forte . 
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Confi.  Signor, tanto  ogni  malfugraue  è  fnipre, 

,,  Qmnto  e  in  più  nobilparte,  e  dal [oggetto 
Dmerja  egualità  prende  l'ofeja. 

6  cjuinci  amen,  che  fmbra  vn  leggier  colpo 
Ne  le  [palle finente, e  ne  le  braccia , 

E  ne  l’ altre  robufie ,  e forti  membra , 

,,  Quel  ch'agli  occhi  [ària  grano  fi,  e  certa 
, ,  E  doglio  [a.  cagion  d'acerba  morte . 

E  però  qnejìo  error,  chepofio  in  libra 
Per  fi  non  fora  di  finerchio  pondo,  . 

E [ària  forfi  liene  in  hnom  del  volgo , 
èt  in  q nelle  amicitie  al  mondo  v fiat  e , 

One  l’vtil  mifnra  angafia,  e  fiarfa , 

Od  in  quelt altre ,  chel  diletto  accoppia  ; 
Adolto(  ch’io  già  negar  noi  voglio, òpofò  ) 
In  animo  gentil  grane  dinenta  ; 
P^ràgrandeffa  di fiettri,e  di  corone, 

6  tra’ l rigor  di  quelle  [ànte  leggi , 

Chela  vera  amicitia  altrui  prefirijfi . 
Error  di  Caualier,di  Re, d’amico 
C  ontra  SI  nobil  (analiero  ,e%e. 


Centra 


atto 

Contra  amico  sì  caro,  e  sì  fedele 
Fu He  fio  vofro .  e  dee  chi  amar  fi  errore, 
fyolete pur, peccato,  e  colpa, 

F>  dar  dente  de fo  di  cieco  e  folle 
^mor ,  fi  dica  impetuof  affetto  * 

Nome  dijceler aggine  einon  merta . 

unge  per  Dio ,  j  tgnor ,  fa  lungei  e furo 
Da  (juefla  opr a^e  da  voi  titolo  indegno. 
Non  foggi  ac  eteà  non  douuto  me  arco . 
fhe  s  huom  non  dee  di  fai f  laude  ornarf. 
Non  dee gr auarf  ancor  di f alfa  biafno  . 
Non  f  te ,  no,  la pafion  v  accieca , 

O  traditore ,o f  eierato  ,od empio . 

S celerà to  e  colui  fe  dritto  ejlimo , 

Che  la  nofra  ragion,  diuina parte, 

E  delCielpr etiojo ,  e  caro  dono , 

Da  la  nat  ur a  fa  trauolge ,  e  torce, 
Qomefjuolgé  il  rio  dal  proprio  cor f . 

E  la  piega,  ne  l  male  ,ela  trabocca  ,- 
Et  incont r a  al  voler  di  chi  la  diede 
,  Guida  à  t  opre  la  fà  maluagie ,  ed  empie  ■. 

"  ''  Pré^ 


PRIMO-  *1 

,,  Precipitando  ;  elprecipitio  e fraudtJ . 

,,  J[ia,  chi  Jèn\a  fermar faljò  confitto 
, ,  P>i peruerja  ragion  tra  (corra  à forXa  • 

„  Oueilraptjceilf^o  de  fio  tiranno  ^ 

,,  Sceleratonone ,per graue colpa 
„  Dotte  Amore  il  trajporti ,  ò pur  difdegno» 
Dira ,  e  d' amor  pofenti  e  feri  affetti ,  ■ 

La  nofra  humanitade  itti  piu  abonda , 
Otte  piu  di  vigore  ;  e  rado  attiene^. 

Che generofo  cor  guerriero ,  ed  alto 
Non  fia  fpinto  da  loro ,  e  rifòjpinto , 

Come  da  venti procellojo  mare . 

Pero  nonricujìate  al  dolor  vofiro 
Qtul freno  hauer^che  la  ragion  vi  porge . 
Lafcio  tanti famofi^e  chiari  ejfempi 
E  d’ Alcide,  e  d’Achille,  e  d’Aleffandro, 
£  lafcio  ilvaneggiar  de’ piu  moderni 
Pfigi,  vinti  d’ Amor  e, e  prima  inuitti . 

Ve  de  fi  e  bella ,  egiouenetta  Donna , 

£tfà  nel  poter  vofiro, e  non  vi  mojfe 
,  La  belleT^  ad  amar .  cofiretto ,  ò  tardi 


I 
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T^oi  rtfpondepeàgli  amoro/ì  imiti» 

Dando  ad  amor  e, e  tre  re^ptlje,  e  quattro: 
J^uffrenafieìlde/tOjgliJguardi»  et  detti . 
^Ifin  Amor,  Fortuna,  illoco ,  e  l tempo  » 
Vinjer  tanta  coflan^a ,  e  tanta  fede . 
Errape»eju  damare,  evofiroilfallo: 
JAaperì)  fènXafcuJà ,  oJèriXa  esempio 
E^i non  fu.  però  di  morte  e  indegno , 
n  2Sle  morte, c’huom  di  propria  mano  afretti , 
t»  S cerna  commejfo  errore ,  anXg  t ac crejc e . 
Eorr.  Se  morte  efernon  può  pena,  od  emenda 
Giufla  del  fallo  ,almen  del  mio  dolore 
Fia  buon  rimedio ,  ò fine. 

Confi.  ^n{iprincipio , 

Ecagion  fora  di  maggior  tormento . 

T* orr.  fome  viuer  debb‘io ,  fpofi  d'Aluida , 

O pur  di  lei  priuarmi  ì  io  ritenerla 
ÌSlon  poJfo,che  non fiopra  infieme  aperta 
La  debiifedei  e  s  io  da  me  la  parto , 

Come  l anima  mia  refiar può  meco  ì 
Il  duolfard  quel»  che  non  fece  il  ferro . 


/ 
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è  (jueflo ,  non  e  fuggir  la  morte , 

J\da lceglier(l  di  lei  più  acerbo  modo , 
Confi.  Non  è  duol  così  acerbo ,  e  cosìgraucj  , 

„  Che  mitigato  al fin  non fi  a  dal  tempo  , 

,,  Confolator  degli  animi  dolenti , 

„  jMedÀcina ,  pf  oblio  dt  tutti  i  mali . 

J\Aa  d’a/pettare  a  voi  non  fi  conuiene 
Comm  rimedio  fi fito  uolgar  conforto; 
Jida  dal  valor  e  interno ,  e  da  voi fiefiò 
Prenderlo,  epreuenir  t altrui configlio, 

T* orr.  T~arda  incontra  al  dolor  farà  l aita , 

Se  dee  portarla  il  tempo  ;  e  debilfa 
S  e  da  la  debil  mia  virtù  l'attendo . 

Confi  Virtù  non  è  mai  vinta ,  e’I  tempo  vola . 
Vorr.  Vola,(juando  eglièportatórde’malii 
JUa  nelrecarei  beni  è  lento :,e  l(oppo . 
(onjl.  Ei  congiufia  mifiira  il  volo /piega  ; 

Jida  nel  moto  ine  guai  de‘  voflri  ajfetti 
E  quella  di/mi  fura ,  e  quel [òuerchio: 

E  noi  pur  la  rechiam  la/ùp  al  Cielo . 
Vsrr.  Horpofiopur^chelaragione  ,e’ltempo 

£  i  ^4» 
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Ragion,  mijer-o  me,  vinta ,  ^  inerme , 
*Dal  dolor  mi  ricopra ,  e  mi  difenda . 

Via  (^uefla  moglie  di  Germondo ,  e  mia  ì 
Se  la  fede ,  ch'io  diedi ,  epotea  darle , 
Fiàjlahilitapur  (  come  al  del  piacque  ) 

Con  tatto  fol  del  matrimonio  occulto , 

Fatta  è  pur  mia .  sio  t abbandono, e  cedo , 

La  cederò,  qual  concubina  k  Drudo. 
Aguijk  dunque  di  lafiua  amante 
St giacerà  nel  letto  altrui  la  fpofà 
Del  Re  de'  Gothi  ;  ^  eijòp'ir  potrallo  f 
Vergognoja  vnion ,  crudel  diuorz^o , 

Se  da  me  la  dijgiungo ,  e'n  quejlagmfa 
La  congiungo  al  compagno ,  ond  ei  fchernito 
Non  la fi  goda  mai  pura,  ^  intatta . 

F'ale  hauer  non  la  può ,  che’l furor  mio 
Contaminolla ,  el primo  f  or  ne  colf . 
Habbia  tauanXo  almen  de’  miei  furori . 
Aia  com’è  legge  antica ,  e pafi  almeno 
fe/df  le fronde  noT^e ,  honefta  fpofà, 

S  e  non  ver  fine  donna .  ah  non  fa  vero 

Che 
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(he per  mìa  colpa  d impudichi  amori 
Jllegitima  prole  al  fido  amico 
ISdajca ,  e  che  porti  la  corona  in  front  e 
De  la  Saetta  il  fùccejfor  bafiardo . 

Quefio,  cjuefio  è  quel  nodo ,  oime  dolente , 
Che  fiioglier  non  fi  può  ,fi  nonfi  tronca 
Jl nodo,  ode  la  'vita 
A  que fé  membra  'vnita. 

Confi  Signor, forte  ragione  ,e  vera  adduci, 
*Perchenonfia,  comerajfembra,  honefio, 
Che  tu  viuo  refiando  <iyfiluida pojfia 
Vnirfi  in  compagnia  col  Re  Germondo. 
d\da  non  la  rechi  già ,  ne  puh  recarfi , 
Chetudebbaàte fi  e  fio  empio ,  e  fpietato 
^rmar  la  de  fica  ingiurio  fa ,  e  l’alma 
oA forXa  difiacciar  dal  nobil  corpo: 

Oue quafi cufiode  IDDIO  lapoje, 
f.  Onde  partir  non  dee  pria  ,che fornita 
3,  La  Jua  cufiodia  ei  la  richiami  al  Cielo . 

„  Nulla  dritta  ragion ,  eh’ a  cto  ti  fpinga, 
Ritrouarfipotria ,  ch'invanfi cerca 

Gin» 
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Giufia  in  terra  cagion,  et  ingiufiofatto» 
J\da  fè  tu  fèn^a  'vita  fi fènz^a  Donna 
Dee  rimaner  Germondo.hor firimanga 
S erila  t amata  Donna  il  Re  Germondo  • 
^orr.  ]^gli priuo  d’amante ,  io  d’amico. 

Et  d’honor  priuo  ancor  nel  tempo  fiejp). 
Come  'viuer  potremo  ?  ahi  dura  forte . 
Q>nji.  Duraima  fòjferir  conuiene  interra 
„  Ciò  che  necefita  comanda ,  e  sfo^^ , 

*>  NeceptàRjegina ,anX^Eiranna, 
t>  Se  non  quanto  e  il  'voler  Uh  ero, e f:iolto  : 

„  eh' a  lei figge  ttt fin  gli  egri  mortali , 

,,  E  tutte  in  C ielle flelle,  erranti,  e fijfe , 

„  T (itti  i  lor  cerchi\,  e  ne'  lor  cor  fi  obliqui 
„  Seruano  eterni ,  e'n  'variar  cojianti 
„  Gli  ordinifioi  fatali ,  e  tabe  leggi. 

ET orr.Faccia, quanto èprefijfojlmio  Defiino. 
Confi.  Pur  veggio  dijaluare  alto  configlio 

La  tua  fama ,  e  thonorfihe  quafi afionda . 
6  s’egli  è  ver,  chabhia  si  fermo  Amore 
E  alte  radici fùe  nel  molle petto 
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ly  Aluida,anXi^nel  core ,  e  ne  le  fibre , 
Confienttr  non  vorrà,  ch’ignoto  amante , 

2^ rmic 0  amante ,  et  òdio (ò* amante , 

Tint  0  delfiangue fiùo  le  giaccia  apprejjh . 

Ella  damarlo,  e  di  voler  negando , 

F  ert  inace  d  tuoi preghi,  ò  pur  cofiant  e 
T" t porgerà  cagion  quattro  e  fii  volte 
Di  rit  enerla,  e  die  ce forfè ,  e  cento . 

E  dir  potrai,  Non  lece ,  e  non  conuienfi 
aA  Caualiero  tifar  oltraggio  à  donna . 

P  r  egherò  teco  amico\e  te  co  infiemt^ 

Ogni  arte  vfàr  migioua,^  ogni  ingegno  : 
Ada  sj irXar  non  la  uoglio.  il  buon  Ger mondo 
S  egli  è  ài  cor  magnanimo ,  e  gentile. 

Farà,  eh’  Amore  a  la  P^gion  dia  loco . 

Cosi  la  fpofà  tua ,  cosi  l'amico, 

Così  l’honor  non  perderai .  TOR.  EhonortJ 
Seguita  il  bene  oprar,  come  ombra  il  corpo . 
Ccn/ì.  Qg^flo,  chonor fluente  il  Mondo  appella , 

E  ne  t opinioni ,  e  ne  le  lingue 
Efierno  ben,  eh’ in  noi  derma  altronde . 


ATTO 

**  Me  mai  la  colpa  occulta  infamia  apport a, 
*»  Me gloriahauraid’alcunbel fatto àfcojo: 
Jlia  perche falui  con  t  honor  t bone  fio, 

E  con  [amico  [ amicitia  ,elKegno . 
*Darai  d’Almda  in  ’vece  à  lui  Ro (monda , 
Sorella  tua  ;  che (è  l’età  canuta 
*JP HO  giudicar  di  feminil  belleXgja , 

Via  piu  d’Alufda  è  bella . 

T"orr ,  ^Amor  non  ‘vuole 

Cambio ,  ne  troua  ricompenjkalmondo 
Donna  cara  perduta . 

Confi. (sAmor  d‘un  core 

Ider  nouello  piacer  con  fa  tratto , 

Come  d' affé  fi  tr ohe  chiodo  per  chiodo . 
*rorr.  Zaffo  fa  mia foror  difpreX^a ,  e (degna  > 

6t  amori,  (S  amanti ,  efefe ,  e  pompe , 
Come  già fece  ne  [antiche Jelue 
Rigida  Ninfa ,  ò  ne’  rinchiufi  chiofri 
Vergine  fiera. 

B  cafla  infeme ,  e faggta , 

E  ifiaui  conforti ,  e  i  fàggi  prieghi 


S 
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Si  tuoi  configli ,  e  le  preghiere  henefle 
Sopporfaranle  alnouo giogo  il  collo. 

^ ir.  O  mio fedel,  nel  difperato  cafo 

Qmlconflglio ,  eh  e  fòlmauan'^  in  terra, 
‘Da  te  me  dato .  Io feguirollo  ^  e  quando 
Vano  ei pur  fia  ,per  t’vltimo  refugio 
Ricourero  ne  l’ampio  fen  di  morte , 

\Porto  de  le  mifèrie  ,e  fn  délpianto, 

,,  eh  ’ a  nejfuno  e  r inchi  ufo ,  e  tutti  accoglie 
„  /  fatico/i  habitator  del  mondo , 

, ,  E  tutti  acqueta  in pmpiterno  fònno . 

Fine  del  Primo  Atto  . 


Clioro . 

o  S  A  PI  EMZ  A  3  0  del  gran  padre 


KJ 


eterno 


Sterna  figlia,  o  Dea  di  lui  nafcejìi 
Anzjigli  Dei  celefli, 

^  cui  nulla  altra nel  (Jel  feconda , 

E  da  Jlellanti  chiojlrfal  Lago  Auerno 

F  F  do= 
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E domnque  Acheronte  ojcuro  inonda, 

O  Stige  atra  circonda , 

'Nulla  s’agguaglia  al  tuo  valor  fuperno . 

O  Dea  pojjente  ^  eglorioja  in  guerra , 

(Jj  ami,  ^  orni  la  pace ,  e  lei  difendi , 

S  e  (juì  mai  voli ,  e fendi , 

Fai  beata  t algente ,  e  fredda  terra  ,* 

JHentre  I  mperio  ancor  vaneggia ,  erra  , 

Fuor  d’alta fede ,  e’ l  tuo fauorf fendi , 

Non fdegnar  ojuefa  parte , 

Perche  nato  vi  fa  l’horrido  Jìdarte . 

E  quando  ijùoi  defirierpercote ,  e  sferT^ , 
Soura  l’adamantino ,  e  duro  fnalto , 

E  porta fero  affalto , 

E  fa  vermigli  i  monti ,  elgiel  fanguigno , 

Eu  rendi  lui, come  fuente  ei  fherXa , 

Piu  man  feto  in fronte ,  e  più  benigno, 

D' irato,  e  di  maligno. 

E H  che  fi  prima,  e  non feconda))  ter^a . 
Pula  difordiapaT^a ,  e’ l furor  empio. 
Puh  fauento  ,e  tu  l’ horror  di  faccia , 
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Efiàìfgombrit  e  taccia 
Ogni  atto  iniquo ,  ognijpietato  ejfempio . 
T" '4 peregrina  Diua  altari,  e  tempio , 
Haurai  pregata,  oue  afcoltar  ti  piaccia . 
3)eh ,  non  voltarne  il  tergo , 

Che  peregrina  hauefli  in  Roma  albergo  : 
jMa  inanXg  aljeggio,  oue  d’eterne  fleUc^ 
Ne  fa  fegno  tuo  padre ,  e  tuoni ,  e  lampi 
Sparge  m  cerulei  campi, 

E fulminando  irato  arde ,  e fiammeggia  ; 
Placalo ,  e  qaeta  i  nembi ,  e  le  procelle, 

E  fico  afpiraa  quefiainuitta  Reggia, 
Perchonorarfì  deggia , 

Che  non fiamo  a  tua  gloria  alme  rubbelle . 
Noi fiam  la  valore  fa  antica  gente , 

Onde  horriiilvefligio  anco  rifèrba 
Roma,  e quellapiperba , 

Che  nvfùrpalajedealta,  ducente. 

Quinci  gran  pregi  ha  t  Orto,  e  l'Occidente, 
Gli  ha  glorio  fi  piu  di  fronda ,  b  d’herba , 

P  erche  delnofiro fangue 


F  z 


luì 
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lui  la  fama ,  e  la  virtù  non  langue  : 

En  ijuefìo  clima,  ou  A  camion  rimbomba, 
6  cantre  Joli  impallidijce  il  giorno , 

Di  fare  oltraggio ,  e  forno 

Cteltentar  poggiando  altri  giganti . 

6  monte  aggiunto  a  monte, e  tomba  à  tomba , 
Alte  ruine ,  e  fogli  in  mar  fnanti 
<tA folgoritonantt 

Son  opre  degne  ancor  di  chiara  tromba . 

D  altri  Dim  altri  figli  i  ‘iRegninoflri 
Reggeano  vn  tempo ,  altrefamoje palme 
Hebber  le  nobili  alme , 

Eque  che  già  domar  ferpenti ,  e  mofiri  • 

E  là  veprià  fendeancon  mille  roflri 
Le  nam,che  portar  caualli ,  e flmcj , 

*Rofia foflenne  ilpondo 

Degli  efierciti  armati  il  mar  profondo . 

Et  bora  il  Re,ch’il  fieno  allenta ,  e firinge , 
De  lauree  [paghe  d' Occidente  onufii 
Cento  auijuoi  vetufii 
Tuo  numerare ,  e  di  gran  padre  e  figlio. 

\  \  luì 
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^4  lui, che  ^er  honor  la fpada  cinge, 

’Deh  riuolgt  dal  C  iel pie  topi  tl  agito , 

S'e  vicino  il  periglio , 

che pi  pronta  a'  valorop ,  egmpr> 

E p  talme ,  depojìo  il  grane  incarco  , 

À  le p di  tornar  del  Ctelprene , 

Da  le  membra  terrene , 

‘E ardi  et pn  rteda  à  te  leggiero ,  e parco , 

Et  armato  tl pauenti  al (uon  de  l’arco , 
EvUima  Ette,  e  le  remote  arene ,  ' 

6  la  piu  roX^a  turba , 

Esalta  a  noi  contrada ,  o  noi  perturba. 

O  Dina  i  rami  peri, 

E yanquilla  olma ,  a  te  non  erge pan  de, 

JSlèfi  tepon  di  lei  varie  ghirlande  : 

J^a pur  altra  in.pa  ucce  il  Re  conperi 
^4  Ima ,  e  felice  pianta 

E ujgombra  i  nofri  errori ,  o pggìa ,  e pnta. 
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ATTO  II. 

MelTaggiero.  Torrirmondo.  Choro. 

E  di  fèguìre  ilmio  Sign0‘ 
re  aggrada, 

O  calchi  il  ghiaccio  de’  ca¬ 
nuti  monti. 

Ole  paludi  pur  ,  eh’ indu¬ 
ra  il  •verno. 

Et  hor  quanto  me  caro, e  quanto  dolce 
Eefer  •venuto  fico  a  l’alta  pompa 
Melafamofa  Arana .  ei  fègue ,  e’ n  tanto 
^l  Re  de’Gotthi  Jidejfaggiero  io  giungo , 
Perche  gli  dia  del [ho  arriuar  nouella . 

Jida  chieder  •voglio  à  que’  ch'injleme  •veggio , 
Oue  fìa-delbuon  Re  l'aurato  albergo . 

O  Caualieri,io  di  Suetia  hor  •vegno, 
cp  gy.  yltrouar  e  il  Rè;  doue  è  la  'Reggia  ì 
Qho.  6  quella ,  che  t'addito  eimedejmo 

Qg^L  che  la  •vedi  tacito,  epenfifo. 

Jìdejp  0  Magnammo  Rè  de  Gotthi  lllupri , 

De 
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De  l’Inetta  Suetìaill^ polente 
Qy4  'uoi  manda jklute  >  e  (^Hejta  carta. 

*r@r.  La  lettra  è  di  credenza .  efporuf  piaccia 
Quel,  ch’ei  v  impop . 

Mejf.  Il  f^io  Signor  Ger mondo 

Dentro  a‘  confini  del  tuo  Regno  e  giunto, 

6  l'hai  vicino]  e  pria  che'lSole  arriui 
Del  luci  do  Oriente  àmeXgjO  il  corfi , 

Sarà  ne  la  famofà ,  e  nobtl  Reggia  ; 

6t  ha  voluto ,  ch’io  Alefiaggio  inanzÀ 
Porti  infiemel'auifò ,  e  porgai  prieghi. 
Perche  raccolto  ei/lacome  conuienfi 
A  l’amicitia  :  à  cuifiàrian  fouerchi 
“Putti  ijègni  d'honore ,  e  tutti  i  modi. 

Che  firn [ragli  altri  vjàti .  ei  fi  rammenta 
Del  dolce  tempo ,  e  de  l’età  più  verde , 

De  l’ errar ,  de  viaggi ,  e  de  le giofir e , 

De  l’impreji ,  de' pregi ,  e  de  le  fpoglie , 

De  la  gloria  commune  ^  e  de  la  guerra  ; 

J^a  più  del  vofiro  amor  ,  nè  d’huopoèfiorp , 
eh  io  lo  ricordi  à  chi’lrifirha  in  mente  : 

Onte» 


ATTO 

O  memorm,o  tempo  ,0  come allegr» 

Del  amico  fedel  aouella  ajcoko . 
DMn(jmjkrd  qui  tojìo .  oime lofpiro, 

^  erch  ’À  tanto  piacer  non  bafla  il petto , 
falcio  vn  a  parte  fen  riuerpi ,  efpande. 

Qho.  La puerchta  allegréd^a ,  e  i  duol fòuerchio , 
V enti  contrari  ala  prena  ’vita , 

5  offìan  quap  egualmente ,  e  fan  pjpiri 

6  molti  fino  ancor  glint  er  ni  ajfètti , 

Da  cui  difilla ,  ariJf  deriua  il  pianto , 
Quap  dafnti  di  ben  larga  ’vena\ 
Lapietatedlpiacer ,  il  duol,  lo  fdegno 
Dalch’il pgno  di  fuor  none  mai  certo 
Di  quella  pafion ,  che  dentro  ab  onda . 

Et  hor  nel  Signor  nofro  ejfettiadopra 
E  infinita  allegreffa ,  o  così  par  mi. 

Qual piole  in  altri  adoperar  la  doglia . 
Signor ,  fé  con  sì  ardente, e  puro  affetto 
uimate  il  nofro  Re ,  giurar  ben  poffo , 

.  eh' et  amor  pari,  e  tvn  rifonde  at altro . 

E  non  ha,  quanto  il  S  ole  illufra,  e falda 

Vi 


SECONDO* 

Di  lui  più  fido  amico . 

7* or.  EJj)  erto  il  credo . 

.AnXi  certo fono  io, che  l  ver fi  narra . 
Jideff.  Ei  de  le  voflre  noT^fe  e  lieto  in  modo , 

Chelpijcer  vojìro  tn  lui  trasfujò  inonda  , 
A  gufa  di  gran  pioggia ,  ò  dt  torrente. 

-  Giùtfe  al fuon  dt  vojìre  lodi  ecceljè , 

O  per  l  arti  di  pace ,  ò  di  battaglia . 
^iofce,  fè  i  co  fiumi  alcuno  efialta , 

E  racconta  i  viaggi ,  i  lunghi  e  rrori. 

La  beltà  de  lajpofa ,  ilmerto,  e  i pregi; 

E  del  padre, e  di  voifouente  ei  chiede . 

*r or.  M  vdrà  liete  nouelle .  S  lieto  ajcolto 

Le  vofire  anch’io  ■  ma  del  carni n  già  laffb 
Deh  non  vi  fianchi  il' ragionar  più  lungo , 
S arà  da  me  raccolto  il  Re  Ger mondo. 
Com’egli  vuole .  è  fùo  de'  Gothi  il  Regno 
Non  men,che  e  gli  fi  a  mio  :  però  comandi . 
Voi  prendete  rtpojò .  e  tu  l  conduci 
A  le  fùe  fian\  e  ,e fi  a  tua  cura  intanto 
Ch’egli  honorato fa  ;  che  ben  conuìenf, 

G  Et 


ATTO 

Et  meri  A  il  tuo  valor /'v^cto,  e  l  tempo, 

6  l’alta  degnità  di  chi  ce’l  manda . 

Torrifmondo  folo . 

PV  R  taccjue  al fine, e  pur  al  fn  dinanzi 
^ijìtolje  cojfui,  eh’ a  me  parlando 
Quafi  il  cor  trapalò  d’acuti jlrali . 

O  maculata  confcienla ,  hor  come 
jM(  trafigge  ogni  detto ,  cime  dolente. 

Che fiàyje  di  Germondo  vdro  le  voci  ì 
JSlon  a  Sififo  ilrifihio  alto  fòurafla 
Così  terribil  di  pendente  pietra , 

Come  a  me  il  fuo  venire .  o  T or  ri  fimondo. 
Come  potrai  tu  v  dirlo?  o  con  cjual fironte 
Sofiener fiua prefienXa?  ò  con  quali  occhi , 
^rtl^ar  in  lui  gli  (filar  di  ?  o  Cielo,  o  Sole, 
(he  non  fmuolui  invna  eterna  notte  ? 

O perche  non  riuolgi  adietro  il corfiò , 
Perch’io  vijlo  nonfia ,  perch'io  non  reggia  f 
Jid fiero  allhora  haurei  bramato  d  tempo , 

Che  gli  occhi  micoprijfevnfiofcoveb 

D’hore 
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"D 'horror  caliginofo ,  e  di  tenebra , 

Ch’io  sì  fif^i  li  tenni  al  caro  volto 
De  la  mia  donna .  allor  trahean  dilett o , 
Onde  non  conueniafì .  hor  e  ben  dritt o  > 

Che  flian  piangendo  a  la  vergogna  aperti , 

E  di  là  traggan  noia ,  onde  conni  enfi  ; 

Perche  la  man  cojìante  il  ferro  adopre. 
jMa  vien  l’hora  fatale ,  elforte punto , 

Ch'io  cerco  di  fuggir  e ,  e’ l  cerco  indarno  ; 
Senoncofiringe  la  canuta  madre 
La figlia  [ùa ,  col fùo  materno  impero , 

Si  come  io  l'ho  pregata ,  ella  promefio . 
EJo,ch‘al  mio  pregar fia  pronta  <iAluida . 
J\da  chi  m’ affida  (  oime,)  che  diGermondo 
L’alma  piegar  fi pofia  a  nouo  amore  ì 
E  fi  fia  vano  il  piu  fi  del  configlio , 
hlon  ha  rimedio  il  male  altro,  che  morte . 

Rofmonda_. . 


E  E  LICE  colei  ffia  donna ,  b firua , 
C he  U  vita  mortai  trapajfa  in gui fa , 
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C he  tra  vìa  non  fi  macchi ,  e  non  s  a erga 
ISlel  fio  negro ,  e  terren  limo  palujìrc^ . 
jMa  chi  non  f  najperge?  aht>  non  fono  altro , 

5  erue  ricche^fc  al  mondo ,  e fruì  honorig 
Ch‘ atro  fango  tenace  intorno  a  l’alma , 

Ter  cmjouente  in  fo  camin  sarrefa . 

Io  ,  cui  d'alta  Fortuna  aura f  con  da 
Fort  andò  atfò  ne  la Jùblime  alteffa , 

E  mi  ripof  nelpiu  degno  albergo , 

T)e  Regi  inuitti ,  e  glorio  fi  in  grembo, 

E fon  detta  dì  Rè  figlia ,  e  forella , 

Dal  piacer,  da  l  honore ,  e  da  le  pompe, 

E  da  cfuefa  reai fiperba  vita 
Fuggirei,  come  augel  libero ,  e fiiolto , 
ji  ihumil  pouertà  di  verde  chiofro . 

Fi  or  tra  vari  conuiti,  e  vari  balli  (gri. 

Pur ,  mal  mio  grado ,  io fendo  i  giorni  inte* 

6  de  le  notti  a  idi  gran  parte  aggiungo  : 

Onde  talhor  vergogna  ho  di  me  flejfa . 

E  gran  vergogna  è  pur ,  ch’i  vaghi  augelli 
Sorgan  sì  pronti  allhor,  eh' ilCtel  s'inalba , 


SECONDO-  »7 

^[aiutare  il  Sole,  e  ch'io  sì  tarda 
Sorga  à  lodar ,  chi  diè Jua  lise  e  al  Scie . 

Regina  Madro.  Bofmonda^. 


AT*  £  fòl forfè  ancora  è,  fglia,  occulto 
Qhoggi  arriuar  qm  deue  tl  Re  Germon 
Rof.  AnT^  è  ben  noto .  (do. 

Rieg.  Nonbenftpare . 

Rof  Che  deggiofar  ?  non  so ,  cha  me  s  affetti 
oAlcmacura. 

Reg.O figlia. 

Con  la  Regina  fpofa  infleme  accorlo 
Ancor  tu  dei .  s’è  quel  S ignor  cort efè , 

Quel  Rè,  quel Caualier ,  chefuonatlgridog 
tl  lofio  fen  verrà  per  fami  honore . 

Rof  Io  così  credo . 

Reg.  Hor  come  dunque^ 

Sì  gran  Rè  ne  l  altero ,  e fe fio  giorno 
Così  negletta  di  raccor  tupenfiì 
^Perche  non  orni  tue  leggiadre  membra 
Di pretiojè  vefii  ì  e  non  accrefei 


ATTO 

Con  hahko  gentil  cfuelU  belleX^A , 

Ch’il  Cielo  à  te  donò  corte fè  ^  e  largo . 
Prendendo,  come  è  pur  la  nojlra  'vJànZjA 
Laurea  corona^  figliai  l’aureo  cinto . 

„  ‘BelleT^  inculta ,  e  chiuja  m  burnii  gonna , 

,>  E’  cjuaJìroT^a ,  e  mal polita  gemma , 

,»  Ch’in  piombo  vile  ancor  poco  riluce . 

RoJ.  QuefianoflrabelleX^  i  onde  cotanto 
SeK  %'d  femineojiuol lieto ,  ejuperbo, 

Ijì  Natura Jlimo  io  dannojo  dono , 

Che  nuoce  a  chi’lpojfede ,  ^  a  chtlmira . 
t ,  Lo  ojual nj ergine faggia  arL^  deurebbe 
„  (jlar,  ch’in  lieta  darì^a ,  od  in  Leatro  ( 

„  SpeJJò  mojlrarla  altrui.  REG.  Qmfla  beiteli^ 
Proprio  ben, propria  dote ,  e  proprio  dono 
„  E‘  de  le  donne  ,0  figlia, propria  laude  t] 

, ,  Come  è  proprio  del’huom  valore ,  e forz^a . 

Qt^fla  in  vece  d'ardir  e, e  d’ eloquenza 
, ,  Ne  die  natura ,  ò  pur  d’accorto  ingegno , 

,,  6fiu  più  liberale  in  vnfil  dono, 

Ch’in  mille  altri, eh’ altrui  dijpenjà ,  e  parte . 

St 
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Bt  agguagliamo  ^anT^'vinciam  conquejta, 
Ricchi, figgi,  jacondt,  indufiri,  e forti . 
E'VÌttorte,e  trionf,e fioglie ,  epaime. 

Le  nojìre fono ,  e  fon  più  care ,  e  belle , 

B  maggiori  di  quelle ,  onde  fi  ^anta 
Idhuomjche  di  fingueè  tinto ,  e  d’ira  colmo» 
Perch’i  vinti  da  loro  a/pri  nemici 
Odiano  la  vittoria  ,e  i  vincitori, 

Ada  da  noi  vinti  fino  inofiri  amanti , 
eh’ aman  le  vincitrici ,  e  la  vittoria , 

Che  gli  fece figgetti .  hor  shuomo  è folle  » 

„  S'egli  ricufa  diforteTffa  il  pregio , 

,,  Non  dei  già  tuflimare  accorta  donna 
Quella ,  che fireX^  il titold‘efer bella, 
Rofi  Io  più  t$flo  ere  dea ,  che  doti  nojìre 
,,  Fofferolamodefiia, e  la  vergogna, 

„  La pudicitia  Ja pietà ,  lafede, 

,,B  mi  ere  dea ,  ch’vn  bel fdentio  in  donna 
0,  Di  felice  eloquenza  il  meri  o  agguagli. 

Ala  pur  s’è  così  cara  altrui  belleXffa , 

Come  tu  dì ,  tanto  e  filcara ,  ò parmi, 

Qmns 
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Quanto  ella  è  di  virtù fregio ,  e  corona. 

S e  fregio  e  dunque^  effer  non  dee  negletto , 
•Rofl  Se  fregio  altrui  fe  dtp fief'a  adorna . 

Iz  bench’io  bella  d  mio  parer  non  fia , 

S <  come  pare  d  voi ,  eh’ in  me  volgete 
Dolce  fguardo  di  madre ,  ornar  mi  deggio  , 
Qhe  farò Je  non  bella, almeno  ornata . 

Mon  pervagheffa  noua ,  ò  per  diletto , 

J^a  per  piacere  à  voi, del  voler  vojìro 
E  ragion, eh’ d  me ftejja  io  faccia  legge . 

Eer  dici, e  dritto  ejìtmi ,  e  meglio  pen/ì, 

E  vò fperar,ch'al  peregrino  inuitto 
Parrai,  quale  d  me  fèmbri .  onde  eifouente 
Dirdfrd fi  medefmo fi fp  ir  andò  : 

Gid  si  belle  non  fon ,  ne  s)  leggiadre 
Lefigliuole  de’ Principi  Succi. 

Pofi  E olga  l  D  DÌO, che  per  me fi/piri,  o  piaga , 
Od  ami  alcmo,  ò  mofri  amare.  Kc^.Adun^ 
eA  te  non firia  caro ,  o  cara  figlia ,  (  que 

Che  Re  si  degno, e  sìpojfinte  m guerra 
Sofiirafie per  tedi  cafio amore; 


SECONDO-  ^ 

Jngnìft  tal ,  ciò  incoronar  le  chiome 
^te  bramajfe ,  e  la jèrena  front  e 
*D' altra  maggior  corona,  e  d’aureo  mante  ^ 
E  farti  (  ajcolti  il  Cielo  i  no  fri  preghi  ) 

Di  magnanime  Genti  alta  E  eina . 

EoJ.  J[4adr.e,io  noi  vo  negar ,  ne  l’alta  mente 
Qmfo  penfiero  e  già  ripofo,-e  fjfo. 

Di  vmer  'vita  fòlli  aria ,  e fciolta , 

In  cafa  lihertade  ;  e’I  caro  pregio 
Di  mia  'virginitàjèrbarmi  integre 
E  tu fimo,ch’acejmfar  corone ,  e jcettri . 
^eg.  Ei  ben  fi par,  chegiouenetta  donna, 
Qmntojìa  grane ,  efaticofoilpondo 
De  la  vita  mortai ,  àpena  intendi. 

, ,  La  no  fra  humanitade  è  quafi  vn  giogo 
,,  Gramjò,  che  Natura,  e’I Cielo  impone , 

,,  A.cuiladonna,òl’hmmdifgimto,  e  furo 
, ,  Per  fofe^no  non  bafa,  e  l'vn  /appoggia 
, ,  Ne  1‘ altro, oue  dtfringa  infieme  tAmor^ 

,,  Adar  ite,  e  moglie  di  voler  concorde , 
Compartende  fra  largii  offici ,  e  l  opre . 

B  i  ivn 
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M  A  T  T  O 

Etvnvìta dal’ altro all'horriceuet  .  » 

Qua[l  egualmente ,  e  fan  leggiero  ilpejo , 
‘Caralafàlma  s,e  dilettolòflgiogo . 

Deh,  chi  mai  vide Jcompagnato  Bulj 
S  olo  trahendo  il  già  commune  ine  arco  > 

S  tafKo fegnar gemendo  i  lunghi  fòlchiì 
C oja piu prana  a  rimirar  mt pmbra , 

(he  Donna  Jcomp  ugnata  hor  [ógni  mdarns 
De  la  felice  vita  i  dolci  campi  : 

E  ben  l infogna ,  à  chi  riguarda  il  vero, 

L‘  efferienfa ,  al  bene  oprar  maeftra . 
Perche  l’alto  Signore ,  à  cui  mi  fcelfè 
Qompagna  il  Gelo ,  e  l fio  co’l  mio  volere , 
Inguifa  m’aiuto;  mentre  egliviJfiJ , 
Ajbpportar  do,  che  Natura ,  o’icafì , 

Suole  apportar  digraue ,  e  di  moleflo , 
Chmlleggiata  ne fui  ;  ne  finii  pofiia 
Cofà .  onde  fiffra  l’alma  il dmlfiuerchio . 
Ada^oiche  morte  ci  difgiunfi ,  ahi  morte , 
Per  me  fimpre  honorata,  e fimpre acerba , 
S  ola  rima  fa ,  e fitto  iniqua falma 
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S  E  C  O  N  DO  f 

^DìcadendomancartraviafauenfOt 
Et  a  gran  pena  da  gli  ajfanni  opprejfa 
P er  l’ e fireme giornate  di  mia  vita , 

ET y-ar poffo  qt4efto  vecchio,  e  dehil  fanco . 
Za£à ,  ne  torno  a  ricalcar ^ amai 
Lo  [con filato  mio  vedono  letto , 

Ch’io  no  7  bagni  di  lagrime  notturne  ; 
Rimembrando  fra  me,  ch’vn  tempo  imprefii 
Io  folea  rimirar  cari  vepgi 
Del  mio  Signore ,  e  eh  ’ei  porge  a  rie  etto 
A  piaceri ,  à  ripofi ,  al  dolce  finno , 

A  fi  ani  fufirri ,  d  baci ,  d  detti , 

Secretario  fedel  di  fido  amore , 

Di  fècretip  enfìer ,  d'alti  configli . 

JMadoue  mitrafporti  diviuafiorT^ ,  . 
Jìdémoria  innamorata? 

Sgfiien ,  ch'io  torni,oHeil  douer  mijpinge. 

S' a  me  diede  allegrel^a ,  e  fece  honqre 
llbene  amato  mio  Signor  diletto , 

Io fiejfo  ancor  gli  ageuolaigli  affanni 
E  quanto  in  me  adopraua  il  buon  configli o , 

H  2  Tati- 
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Marito  inlvà(  s’ io  non  erro  )  il  mio  conforto . 
Elveflir pco  d’vn  color  conforme^ 

T" '4tti  i penfìeri ,  e  comportare  infume , 

IT utto  cfHel  ch’e  piugraue ,  e  piu  noiojd, 

ÌSlel  corjo  de  la  ojita .  e  mentre  intento 
èra  d  fringere  ilfreno ,  d  rallentarlo 
ji  Gothi  vincitori ,  d  mouer  l’arme , 
Adinfammare ,  ad  ammorbar  gl'incendi , 
2)/  ciuil  Jìdartef  pur  d’efiraniaguerra 
Soura  me  tutto  rtpofkrgli  piacque 
Jldomejfico pejd .  e  fco  vn  tempo 
Qjufla  vita  mortai,/?  non  felice^ , 

Che felice  non  è  fato  mortale , 

E  tir  lieta  almeno, e  fortunata  i  uifi, 
EJuenturata fòt  ,percb’vn fi  giorno 
Mon  fu  le  fremo  ad  ambo ,  e  non  rinchiuf 
Quefe  mie f  anche  membra  in  quella  toba, 
Oiie^i  inoflri  amori ,  el  mio  ddetto 
S  e’ n  portò  fco ,  e f  gli  tien  fpulti . 

O pur fimil compagno,  e  vita  eguale^ 

A  tefia  def  inaio  :  e  tal  far  ebbe 


Per 


S  E  C  O  N  D  O  «« 

TPer  che  di  lai  flimi,  H  Re  Germonda . 

^us’auien,  ch‘ egli àte s  inchim ,  e pie^i t 

S china  non  ti  mojlrar  di  tale  amant  e . 

Rofl  S e  ben  di  noi,  che  Clamo  in  'verde  etatcj, 
f>  Off  ella  è  più ftggia ,  che  faper  men  crede, 

„  E  de  la  madre (ùa  canuta  il  fenno 
, ,  Jldolto  prepone  algiouenil  confìglio 
f,  Nel  mijùrar  le  cojè  :  Io  pur  fra  tant  o 
Oprò  dir  quel ,  ch’apoltai parlando  . 

„  La  compagnia  de  L’huom  più  lieue  alquante 
, ,  Può  far  la  noia ,  e  può  temprar  l  alunno  , 

,,  Ondelavitafeminileegraue . 

Ada  sin  alcune  cop  ella  n'alleggia, 

Più  ne  preme  ne  ì altre ,  e  quap  atterra, 

E  maggior  pep  a  la  confìrt e  aggiunge. 

Che  non  le  toglie  in  fijferendo .  et  ance 
Adotto flimarp può  diffcìljoma 
Jl  voler  del  marito ,  anfg  l’impero , 
Qualunque  egli  purpapuero ,  ò  dolce . 

H or  non  e  ella  affai  grauopi  cura 
Qwlla  de’ figli ì à l'infelice  madre 


ATT  O 

ÌSIon  paìon  graut  a  la  più  algente  bruma 
Lor  notturni  'viaggi ,  e  i pap  fparji  • 

Stogai  errar,  ch’i  peregrini  intrica. 

La  pouerta,t e  figlio ,  egli  altri  rifchi , 

E  le  pallide  morti ,  e  i  lunghi  morbi, 

Fianchi  ,jlomachi  ,febri ,  e  s’odo  il  'vero , 
La  grani  dariX^  ancor  a  e  grane  pondo, 

E  lungo  pondo,  e  dolorojo  il  parto. 

Si  ch  'il fgUuol ,  eh’ e  dele  noX^eilfrutto 
E  frutto  al padre ,  à  la  madre  è  pejò , 

Fejo  anlf  il  nafer  graue  ,epoi  nafeendo. 
Me  poi  nato  è  leggiero .  e  pur  di  quejlo , 
Dtcuila'vita'virginaleejcarca, 

Jl  matrimonio  più  naggraua,engombra . 
Che  diro  ,  s’ egli  auien ,  chefian  difcordi 
J l marito,  e  la  moglie ,0 fila  donna 
S’incontra  in  huom fuperbo,e  crudo, e  folto 
Infelice fìruaggio ,  et  afprogiogo 
E  note  allhor  dir  fi  il fùo .  ma  fan  concordi 
Et  animi ,  di  volere ,  e  di  con  f gito , 

S  viua  t  vn  ne  l'altro,  hor  che  nefgue  ? 

V  '  '  Forfè  ' 


3 


SECO  N  D  O- 

Forfè  quéfa  non  e penfofà  ‘vita? 

Allor  (guanto  ama  più,  quanto  conofce^ 
D’ ejfere'amatapiùlanobil  donna , 
Franto  a  mille  penfieri  e  più  fo^getta , 

Et  àgli  affetti Jùoi  ,gli  ajfetti  afojl 
Del  fùo  fe  del, come  fan  propi ,  aggiunge. 
*r cme  co’l fio  timor ,  duolf  col  duolo , 
Con  le  lagrime fue  lagrima, e  piange , 

E  col  fio fjpirar fifpira ,  e  geme . 

6  ben  che  fi  a  ficura  in  chiufa fanz^a ,  ' 
O'n  alto  monte ,  dn  forte  eccelpi  torre , 

E’ pur f  dente  efpoflaà  caf  auerf, 

6t  à perigli  di  battaglia  incerta . 

Di  ciò  non  cerco  io  già franieri  e f empi , 
Ferche  de'  no  fri  altra  miftra  abondo , 

6  da  voi  gli  prendo  io,ch’à  me  talvolta 
Contra  la  ragion  vofra  in  vece  d’armcj 
Altre  varie  ragioni  à  me  porgete . 

Jidi fi  marito  à  la  gran  fMadre  antictt 
Dopo  l’ e  fremo  pafo  al  fin  ritorna , 

Ella  fnte  il  dolor  d’acerba  morte  ; 

Efe= 


ATTO 

f  Jeco  muore  in  vn  medeimo  tempo 
jÌ piaceri,  a  le  gioie ,  e  viue  al  lutto . 

Onde  conchiu  derei  con  certe  prone , 

(he fa  noiojo  il  matrimonio ,  e  grane . 
eh’ in  lui Jlerile  ^ita ,  o pur  feconda 
L‘ effer  amato ,  od odiojd  apporta 
Sollecitipenfer , fafidi,  e  pene, 

Quaf  egualmente  ^io  no’l fuggo,e (preT^o, 
Solo  per  tfehifar  gli  affanni  bum  ani . 

Jìda  piu  nohil  defo  ,piu  cafo  "(elo 
JMè  de  la  vita  virginale  inuoglia. 

6t  a  megioueria  lanciare  ì  dardi 

T" al  volta  in  caccia ,  e Jàettar  con  t arco , 

S  premer  co’  miei  gridi  i  pafi  e  l  corfò 
^ifpumante  cinghiale ,  e  tronco  il  capo 
Portarlo  in  vece  di  famofà palma . 

Poiché  non  pejfo  il  crin  d'elmo  lucente 
Coprirmi  in  guerra ,  e ffener  lo feudo , 

Che  Luna  famiglio  di  puro  argento , 

Con  vna  manfrenando  alto  def  riero , 

E  con  l’altra  vibrar  la Jpada ,  e  l’hafa  : 

Qme 


I{ 


S  E  CO  N  D  O 

Come  vn  tempojolean feroci  donnea. 

Che  da  (^ueflafamofa,  e fredda  t erra , 

Già  moffer guerra  afiìi  lontani  Regni . 

Jlda  (è  tanto  [per are  à  me  non  lece , 

^Imen fòmiglierh fciolta  ‘viuendo 
Libera  cerna  in  folitaria  chioflra , 

Non  bue  dijgiunto  in  male  arato  campo . 
Non  è  flato  mortai  cos)  tranepuillo , 

„  Quale  ei  fifia,del eguale  accorta  lingua 
,,  AioUe  mi  fèrie  annouerar  non  poffa  ; 
ero  lafciando  i  paragoni ,  e  i  tempi 
De  le  vite  diuerje ,  io  certo  affermo , 

Che  tu  fol  non  [et  nata  a  te  me  de  [ma . 

A  me  che  ti produfli ,  à  tuo  fratello  , 
eh’ vf  ì  del  ventre  ifleffo ,  à  quefla  inuittn 
Gloriofà  fittate  ancor  nafeefli . 

Hor  perche  dunque  (  ah  cefi  il  vano  affetto) 
Inguift  vuoi  di  folitaria  fera 
V tuer fèluaggia,e  rigida,  e  jolinga  ? 

Chiede  l'vtilità  del  noflro  Regno , 

E  del  caro  fratei,  chepieghi  il  collo 


ili 


ATTO 

In  COSI  lieto  giorno  al  dolce  giogo  : 

<ìA  la  patria ,  al  Germano ,  à  vecchia  madre 
Fidi  tuo  volerprepojio  ?  ahi,  non  ti  jlringe 
La  materna  pietà  ?  non  vedi;  ch’io 
Del  mio  corjo  mortai  tocco  la  meta  ? 

Perche  dunque  s’inuìdia  il  mio  diletto  ? 

ISlon  vuoi,  ch'io  ve  gola,  anX^  ch’à  morte  ag^^ 
Rinouellar  quefla  mia fianca  vita  ( fiunga, 
N e  l’imagine  mia ,  ne'  miei  nepoti , 

Nati  da  l’vno,  e  l'altro  amato  figlio  ? 

‘Pfifi  Già  non  refii per  me ,  che  bella  prolc^ 

„  F'e  felice  nonfaccia,  egli  e  ben  dritto 
,,  Qd  obb  edifica  la  figlia  à  fàrgia  madre . 

Reg.  Degnaedttelatuarfipofia,ecara. 

H or  va,  t’ adorna,  o figli  a, e  i incorona . 

Regina  Madre  folro. 

IN  F  £  LICE  non  è  dolente  donna , 
Sene’ fiùoi  figli  ilfuo  dolor  confila , 

E’n lor  /appoggia ,  e  quafi  in  lor  s  aHarfia , 

E  de  la  vita  allunga  H  dubbio  cor  fi  : 

Sà:. 


SECONDO- 


5  depone  i faflidi ,  e  i grani ajfanni , 

A  guifà  dtjòuerchio  inut  il fafcio , 

Ch'impe  dtjce  il  viaggio  ^  an\  i  il perturba , 
ISl on  fi  vede  per  lor ,  nè fi  conofce  % 

? fpreTffiat a ,  ne fòla ,  nè  deferta , 

Ne  odiofa,odabhorrita  vecchia . 

E  l numero  de’  fìglt  è  caro ,  e  bafla , 

Selva  mafchio  è  di  lor ,  femina  è  l’altra . 

In  tal  numero  d pieno ,  hoggi  s’adempie 
La  mia  felicitade ,  o  fi  ritengra , 

S  e  diuijd  fu  già,  .felice  madre , 

Di  prole  fortunata ,  e  lieto  giorno , 

Come  bora  io  veggio  i  miei,  crefcmti  al  colma 
Di  valor ,  dt fortuna, e  di  belleffa . 

■Lda  ecco  il  Re  fè  n  viene .  vnlume  io  veggio 
Degli  occhi  miei,  che  d*oJìro,e  d’or  rifplende. 
M.entr e  l’altro  s  adorna  in  altra  pompa . 

J^fgina  madro.  Torrifmondo. 


D  ^  ^  ragioni,  e  molti  preghi, 

Sirede  alvoler  nojlro  alfin  Rofmoda , 

1  2  Ma 


A  T  T  O 

Jida  non  ingmja ,  che  piacer  dimofrì . 
^nXgio  la’vtdi  tra  dolente  ,elieta 
S  ojpirando  partirjl  .0  pur  congiunt 
Stan  noTl^  anoX^e,  ondilpiacer  s  accrejca, 
Jz  fi  doppia  le  fefie,  e  i giuochi ,  e  t  balli . 
Siacontenta ,( òchlojpero )  a  vecchia wa~ 
D'hauer  creduto,^  al  fratello  infieme.  (dre 
T* or.  Non  e  faggio  colui,  ch’wjìeme  accoppia 
g,  Vergine  si  ritrojà ,  e  Re pojfente 
„  Contrai piacer  di  lei.  ma/ io  non  erro» 

Fora  fimtl  follia ,  condurre  in  caccia 
,,  S forT^ati  i  cani ,  hor fi  a ,  che  può?  fe  thahbia  , 
S  ei  la  vorrà. 'Kcg.  .Ma  con  felice  forte . 
Tor.  Sia  felice  fè  può .  ma  nullo  manchi 

A  la  noflragrandeXzja ,  al  nojlro  merto  , 

H abito  fgnoril,  riccheXg^a ,  e  pompa .  ■ 
S'ornin  cento  con  lei  Vergini  illufri 
*D  aurea  corona  ancora,  e  /aureo  cint 0 , 

Et  altrettante  ancora illufri  donnea 
F^ur  con  aurea  corona ,  f/  aureo  cinto  . 
Seguano  Aluida .  ella  di  gemme  ^  e  d’auro , 

Cerne 


SECONDO- 

Come  fpàrjo  di fìelle  il  del fèreno , 

Fra  le  fè^uactp.e  lieta  rijptenda . 
Hahhiajcettro,  monti,  corona ,  e  manto , 
F  s  altro  nono  fregio ,  altro  lauoro 
D’h  abito  antico  in  Ut  ‘vagheTffa  accrepe . 
j\4a  quefa  è  •vo/ira  cura ,  e  uoftra  laude . 
E  in'apettando  il  Rèi’ bore  notturne 
ohe  per  sì  belle  opre  hauetealpnno . 
Mora  a  voi  Canali  eri ,  à  voi  mi  volgo 
Gtoueni  arditi .  altri  fiiblime ,  ed  alto 
Dri^  i  vn  cajiel  di  fredda  neue ,  e plda  ,  . 
E’  corone  di  mura  intorno  intorno  ' 
Faccian  le pe  difep ,  e faccìan  quattro 
E7e’  quattro  latipm  torri pperbe .  • 

E  da  candida  mole  inpgna  negra 
E)ifpiegandop  à  l'aure ,  al  Cielsinatff. 

E  vi fia  chi’l  difenda ,  e  chi  l’ a f alga . 
oadltrt  nel  corjo ,  altri  mofrar  nel  fallo 
Il  valor  fi  prepari ,  altri  lanciando 
Le  palle  di  grauofì ,  e  duro  marmo , 
oAhri  di  ferro, il  qualjòfpinge ,  e  caccia 


ATTO 

'La  polue,  e'ifoco  il  magi  fiero  ^  e  l'arte . 
(tAllri  fi  reggia  in fàettar  maefiro 
Ne  la  meta  Jttblime  ;  e'n  altojègno 
^’^na  gir  ernie  hafia  in  cima  afiijfo , 
Qjm/ì  ‘Volante  augel ,  balefiri ,  e fiocchi, 
RintiìXfiate  quadrella,in fin  eh’ à  terra 
Gaggia  dt fi i olio .  altri  in  veloce fichermo 
P  ercota,  ò fihim ,  e  n  su  laduerjfd fronte^ 
Faccia  piaga  il  colpir ,  vergogna  il  cenno 
De  le  palpebre ,  a  chi  riceue  il  colpo . 

Altri  di  grane  piombo  armi  la  defira , 

S  d’ a fpro, e  duro  cuoio  l'intorni,  e  cinga, 

P  er  eh  e  gema  il  nemico  al  duro  pondo. 
(sAltri fiura  le funi  i  pafi  efienda, 
EfifiefinelCielfivolga,  elibri . 

Altri,  di  rota  inguifd,  in  aria  fiinto 
Si  giri  a  torno .  altri  di  cerchio  in  cerchio 
P afii guiffi^n do ,  e fimbri  in  acqua  il  pefie 
^Itrifra^fpade  acute  ignudo  fcherXf . 

Altri  in forma  di  rota ,  o  di  grande  arco 
C onduca ,  e  riconduca  vn  lieto  ballo , 


SECONDO- 

D'antichi  Heroi  cantando  i  fatti  eccelfl'. 
ji  la  voce  del  Rè ,  ch’indriT^a  >  e  regge 
Col flion  la  danT^ ,  e  i  timpani  fonanti , 
E  con  lietifònori  altri  metalli 
Sotto  il  de flro ginocchio  auinte  fcjuille 
Confondan  l  alte  voci ,  el  chiaro  canto . 
Et  altri  [alti  armato  al fùon  di  tromba , 
O  di  pim  canora ,  hor  prejlo,  hor  tardi , 
Facendo  ri  fonar  nel  vario falto 
Lejpade  infieme,  e  sfaiMlar  percofe . 
(lAltri  doae  in  gran  freddo  il foco  accenjè 
Degli  abeti  rihice ,  e fri  de ,  e  fc  oppia , 
fon  lungo  giro  intorno  à  lui  fi  volga  : 
Siche  l' e  fremo  caggia  in  viua fiamma , 
Rotta  quella  catena ,  e  poi  rifòrto. 

Da  compagni  s  inaUfi  in  alto  feggio . 
^'dhri  la.  doue  ilgiel  s'indura.efiringe. 
Condurrà fùoi  deflrier  qua  fi  volanti . 

Et  altri  àprouafu  Ineuofò  ghiaccio 
S pinga  hor  domite  fere ,  e  già filuagge , 

C  hanno  si  lunghe ,  e  si  ramo  fè  corna , 

E  vino 


ATTO 

E  vìncer  ponno  al  cor  fi  i  venti ,  e  l'aura . 
Et  altri  armato  di  lorica ,  ed'  elmo 
Percoteranfivrtando  tipetto,  eldorfi , 
Dt  trapafar  cercando  tl duro  usbergo, 
Epenelrare  il  ferro ,  e  romper  l’hajìe . 
£tio  (  eh’ e  già  vicino  il  Re  Germondo 
la  fi  dia  Reai  )  li  mono  incontra , 

Con  mille ,  e  mille  Caualieri  adorni , 
V^ejìiti  al  mio  color  purpureo ,  e  bianco , 
(he  già fra  tutti  gli  altri  à  prona  ho fi  citi . 
E  altre  diuerfi  mie  lucenti  [quadre^ 
Acauallo  ^  à  pie  fra  tanto  accolga 
Il  mio  buon  Duce  intorno  à  l'alta  Reggia 
6  i  deflrier  di  JPletallo ,  onde  rimbomba 
La fiamma  netvfiir  dar  dente  bocca 
Con  negro  fumo ,  e  miei  veloci  carri . 

E  lungo /patio  di  campagna  ingombri , 
Sotto  Vittorio  fa ,  e  grande  infegna . 

Fine  del  fecondo  Atto  . 


SE  CON  Da  3T 

.  Chorò. 

NO  N  fono  efinte  ancor  teccelfi  leggio 
Generatela  su  ne  l’alto  Cielo , 

De  t  opre  (aggi  e  ,ecajìc^, 

E  del  parlar,  che  l’honejlà  conferai  : 
'Perch’ella  :jm  ritroua  alberghi ,  e fggi 
P^ra  1‘ alti f  ime  neui ,  e' làuro  gelo , 

S  t  ra  gli f  lidi ,  e  L’hajlca 
K 'uefcura ,  e  tra  mini  fri ,  e fruì . 
Penfiervani,eproterui 
«y empre  nido  non  fanno  in  nobilcore , 

Ne  perche  la  ragion  ilfren  f  toglia, 

Qj  in  altri  regge  Amore, 

Del fuo  gentile  ardir  Halma  di  foglia , 

Aia  degli  antichi  e  ((empi  ancor  i’inmglia .  . 
6  potrebbe  cofei  grauar  la fronte^ 

Di  lucido  elmo  ^  e  jeguitar  nel  corf 
Cerm  non  fio ,  ò  damma , 

Ada  del’ ejìranie genti  hofilefhiera: 

Come  Hipp  olita  in  riua  al  T ermo  dante,  ( fo, 
D'vn gran  dejìrier premendo  armato  ildor* 
C  on  la f ni  fra  mamma , 

K  eAlta 


ATTO 

^ka  Regma^e  di Jìta gloria  altera . 

Jida jé  cjt4ejìa  è  G serrerà , 

Chi far  a  dt Jìte  /paglie  vrjt^ua  tra feo  ? 

O  eh t  potrà  condurla  auinta ,  ò pre/a  ì 
Quale  H ercole ,  ò  'Tefeo 
H aura  l'eterno  honor  di  bella  imprefà^ 

S  tn  lei  non  e  dt  amor famlla  acce  fa  ì 
O  de  l’aurea fperanfa  antica  figlia 
Fama  immortai ,  che  gli  anni  auanXfi  >  e  i  Iti- 
E  dal/epolcro  o/curo  '( firi , 

L  huom  tal  volta  fuor  traggi/l  togli  à  morte, 
Narra  à  co  fi  et, eh  e  tanto  à  lor  fio  migli  a , 

L antiche  donne  ,e  le  moderne  illufiri. 

Che  [otto  ilpigro  Arturo 
H ebbero  infieme  il  cor  pudico ,  e forte , 

Se  per  le  vie  difior  te , 

Da  c^uefia  alma  Cittade  il  Soldifgimge, 
^orrendo  intorno  i  fiùoi  defirieri  auerfi. 

Non  è  turbato ,  h  lunge 
T* mtogiamai,  ch’i  raggi  in  noi  conmrfi 
Non  miri  di  valor  pregi  dmerjì. 

V'tna 


T  E  R  Z  O- 

Vtncan  ài  cafia  maàrLJ 

La  (fia  vergine  figlia  i  cafii  preghi , 

E  l’arco  rea  Fortuna  altroue  hor  tenda . 

E piti  fi  firinga ,  e  leghi 

L’vna  coppia  con  l'altra ,  epius  accenda t 

E piu  nel  dubbio  alta  virtù  rijple  nda . 

ATTO  III- 

Configlicro. 

MO  LEI  egri  morta¬ 
li  (  hor  mi  fouuient^ 
Di  quel,  che  fpejfo  ho  già 
penjato ,  e  letto  ) 

Fedel  non  fu  de  l’ amici tia. 
il  porto, 

Che  finente  il  turbo, qual  nembo  ojcuro, 
Jldefo  d  vfìrpar  Cittati ,  e  Regni , 

O gran  brama  d’honorefi  d alto  orgoglio 
Rapido  vento ,  ò pur  dijdegno ira, 

(he  mormorando  moua  atra  tempefia. 


A  T  T  O  ’ 

J\da  cjuejloioue  il  mìo  Renelmarfìlcandù 
De  la  vita  mori  allego  la  nane , 

Trutta  d’arme,e  d'honore  adorna ,  e  carco. , 
Biancore  il  fermar  co’lduromorfò^ 

S’anc  ore  fa  la fede  e  quinci,  e  quindi  ; 
Quejlo,dtco,  sì  lieto ,  e  sì  tranquillo 
S eno  de  lamicitia  ardente  fpirto 
D' amor  fojjopra  volfe,e  non  tur  bolla ,  . 
Net  urbar  la  polena  alta  procella 
rimarne  dopo .  e’irijòjpinjèinalto 
'Bur  il  medepno  amor  tra  duri fogli . 

T* diche  vicino  ad  ajfondar  tra  fonde , 

Io  canuto  nocchier  fedo  algouerno , 
I!*refo  di  nauigare  d  ciaf  un  vento , 

S i  come  piace  al  Rè .  parlare  io  debbo 
Con  Duci  di  Smtia,e  con  (fermondo , 
Perch'ei  riuolga  il  cor  dal  primo  oggetto  : 

£  parlerò .  ma,  finche  il  Rè  s  attende , 
Laferògli  altri  ripofàr  .fra  tanto 
Jìdolte  cofe  fra  me  volgo ,  e  riuolgo . 
Duraconditione ,  e  dura  legge 

Dì 


T  E  R  Z  O  3^ 

2)/  tutti  mi ,  che  fiam  minifiri ,  e  fèrui . 

„  noi,  quanto  digraue  e  qua  qiu,e  d  ajpro, 

,,  T* Htto  far  ft  conmene ,  e  diam  fouente 
,,  Noi  feuereJèntenX^,  e  pene  acerbe . 

^ ,  Il  diletto,  e‘l piacer  ferbano  i  I^cgi 
^ /è  medejmi,  e’I far  le  grati  e ,  e  i  doni . 

Nè  già  tentar  m’ i  ncr  e f ce  il  dubbio  guado  ^ 
Che  men  torbido  fèmbra,emen fonante , 
A  chi  men  vi  rimira,  e  men  v'attende . 
Che  lene  ogni  fatica .  ^  ogni  rifhio 
Jili  ftràdelmio  Rè  l'amore, e' l  merto , 
lida  fpejfo  temo  di  tentarlo  indarno, 

S' egli  me  de  fino  o  prima,o  poi  no’ l  varca , 
FaHorifa  Fortuna  il  mio  con  fi  gito. 

Ceda  il  Re  di  Suetia  al  Re  de’  Gothi 
Qmfo  amor  ,que fio  giorno , e  quefie  no’fjg , 
Che  degli  antichi  Gothi  e  l primo  honore . 

^  ^  E  pur  cede  à  l’honore  il  grane,  e‘l forte, 

E’ l forti  fimo  ancor a.e  ben  eh' agguagli 
Evno  de  l'altro  Rè  lagloria,el'opre , 


i  A  T  r  o 

Qm^o  è  maggior  per  dignitate  eccelpi 
*ì)t  tanti  Kegt,  e  Caualteri  inuitti , 

Che  giàt  imperio Joggiogar  del  JHondo. 
Cedagli  dmqiie  l’altro .  e  beni  dritt o , 

Com'  al’  alma  jìagion  j  ch’ifrutti  apporta , 
^Far tendo  cede  ilpigro,e’l freddo  verno. 

O  come  de  la  notte  il  nero  cerchio 
Concede  al  Sole, One  vn  bel  giorno  accenda  „ 
Sourailucenti ,  e  candidi  caualli. 

Q  come  la  fatica  al  dolce  fanno . 

O  come  fpefo  cede  in  mar,  che  frange , 
Quel cheperturba  >  a  chi  racqueta  ilfat ts . 
T)al  Sole  impari  ,e  da  le  Stelle  err  anti , 
Fdale JublimicoJè ,  e  dal’ eterne , 
ji.  ceder  l’hnomo  à  l  hnom  terreno  ,  e  frale. 
Forfè  altre  volte  \  e  già  preneggio  il  tempo, 
^■41  mio  Signor  non  cederà  Germondo  : 
Ma  ceduto  gli  fa .  cosi  manttenfi 
Ogni  amìcitia  de’ mortali  in  terra . 


4* 


T  E  R  Z  O 

*■  ‘  -  %  - 

Rofmondarola . 

O7ofen(e  Fortufid ,  à  me  pur  anco , 
Chefut  ddltuo  fauor  portai  a  in  alto , 
Con pmbiante  fallace  hor  tu  lufn^i , 

E  di  alteT^a  in  alteXfa.,ou  io  pauenti 
La  caduta  ma^^ior, portarmi  accenni , 
Qmfi  di  monte  in  monte .  e  ve^io  homat, 
O  di  veder  pens‘ io  ,fwbianX^ ,  e  forme 
D’inganni, di  timori ,  e  di  perigli . 

O  quanti  precipita .  appreffail  tempo 
Da  rifiutar  le  me  fallaci pompC-j , 

6  i  tuoi  dohi  bugiardi .  d  che  più  tardo  ? 

A  che  non  la  fio  le  mentite jfpoglie, 

E  la  falft  perfòna ,  el  vero  nome , 

Sei  mio  valor  non  m  ’aficura .  ^  arma  f 
JBaJlaua ,  che  di  ‘Ef  forella ,  e  f glia 
Fofi creduta .  vjùrparo  le no^z^e 
^Ancor  d'alta  Regina  audace Jpo fa , 

6  jìnt a  moglie ,  e  non  verace  amante  . 

^  otro  l'alma  piegar  dvn  Rè feroce, 

Qi'oU 


"  ATTO 

Ch'altroHe  forfè  e  volta ,  e  voti  i  voti 
*De  la  mia  vera  madre  al^n  faranno . 
exf /(?  cui  tomba  io  lagrimai  fouente , 
Cercando  di  pietà  lodi  non  falfì . 
eAhi>  non  fia  vero .  io  rendo  al fne,  io  rendo 
Quel,  eh’ al fn  mi prefò  la  Sorte,  e  l Fato . 

L  ho  goduta  gran  tempo .  altera  vi  fi 
Vergine,  e fortunata,  et  hor  viuremmi 
Di  mia  forte  contenta  in  verde  chiojlro . 
^ltri,jfè  più  conuienle  ,  altri  fi prenda 
Quejìo  tuo  don.  Fortuna,  e  tul  dtjpenja 
altrui,  come  ti piace ,  o  com’ègiufo . 

Torrifmondo.  Germondo. 

„  1  E  nemicitie  de'  mortali  interra 
’  ’  A—/  EJfer  doari an  mortali ,  hauer fne 

»  Àda  l amicitie , eterne  .hor fi  ano  e  flint  e 
Co’  valorofi ,  che  morendo  in  guerra 
Vinjèro già  la  terra,  e  tinflrtonda 
E re  volte,  e  quattro  dijànguigno  fmalto , 
Dire  ,  egli  fdegni  tutti .  e  qui  cominci 

'  0  pur 
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O  pur  fi fìahilifca ,  e f  rinterri 
La  pace ,  e  tvnion  di  quefii  Regni . 

Ger.  Già  voifofle  di  me  la  miglior  pari  cj , 

Hot  nulla  parte  e  mia ,  ma  tutto  e  vojìr  o , 
O  tutto  fi  a  fe  pur  non  prenda  a fcherno 
Yera  amicitia, quanto  amore  agogna , 
eh’ è  d’altrui  ’vincitor ,  da  lei  Jol  vinto . 

J^oi  mi  date  ad  Aluida .  e’ nfieme  Aluida 
<iA  me  date  voi  pio .  è  voflro  dono 
Il  mio  si  lieto  amore ,  e  la  mia  vit  a . 

Ch’io  per  voi fino  hor  vino ,  e  fono  amante , 
E firò fpojò  .e  s’ ella  ancor  dtuiene 
hPer  voi  mia  donna ,  e  ffofa  a'  vojìri  preghi^ 
Raccolto  amore ,Gu  accogliea  difdegno ,  '  . 

Qual  fa  dono  maggior?  corone,' e  feettri 
Affai  men  pregio ,  o  pur  trionfi,  e  palmcj . 
T^or.  An'Q  io  pur  vofiro fimo. e  me  donando 
Elei  *  che  mia  fi  crede  fn  parte  adempio 
Il  mio  deuer  :  ma  non  fornifio  il  dono , 

Che  me  d'obligo  traggale  voi  d’impaccio . 

Se  daruipotefiiio  dtnobildonna 

L  '  Il 


ATTO 

Ildifdegnofo  cor  ,ch'kmerìferhAt 
Come  farò ,  cadmio  veggiate  aperto  . 

P  erche  vane  non fian  tante  prom  effe, 

P er  me  la  bella  (ìAluida  ami  Ger mondo , 
Qaimi  Germondo  me .  sajpetta  indarno 
P>a  me  vendetta  pur  d’oltraggio ,  e  d’onta . 
Kendicatela  voi ,  ch'ardire ,  e forXa 
Ben  hauete per farlo.  Ger,  I  vojìrt  oltraggi 
S on  pronto  a  vendicar .  dal  freddo  carro 
J\'douer  prima  vedrem  Vulturno>  ed  Aujìro^ 
Ejpirar  Borea  da  l  ardenti  arene , 

E’I  S ol  farà  l’Occafò  in  Oriente^» 

E (or ger à  da  la  famojà  C  alpe, 

E  da  l’altra fhblime  alta  colonna , 

Et  illuflrar  d’ Atlante  il  primo  raggio 
Vedraft  il  crine ,  e  la  fuperba  fronte , 

E  tOcean  nel jalfò^  et  ampio  grembo 
E) ara  l’albergo  oltre  ileo fiume  al  Or  (e, 

E  torneranno  i  fumi  a’ larghi  fonti , 

S  igran  mojiri  del  mare  in  cima  al  faggi 
Si  vedrangir  volando,  ò  fopra  à  gli  olmi , 

Pco 


V 


TERZO  4> 

B  co* ^ejci albergar  ne  l’acqua  iceruì 
^Pria,  che  tanta  amkttia  io  tuffi  in  Lete 
T^er  nouo  amore  :  a  merti,alnome ,  à  l  opra , 
debita  è  quafi la  memoria  eterna . 

Et  io  quefa  rimembro ,  e  l’ altre  infieme , 
*Eeroche gratta  ogfihor ,  gratta  produce . 

Torrifmondo ,  Aluida . 

KEgina  adhonorar  le  vofre  nof^^ 
V'enuto  è  di  S netta  il  Re  Germondo, 
Inuitto  Caualiero ,  e  d’alta  fama , 

E  quel  che  tutto  auanfa  è  noflro  amico  : 

Efe  men  'vofro ,  che  mto  :  ne  tante  of'efè 
Fece  a‘  Noruegi  mai  lanobil  defra , 
Quantifarui Jeruigt  ei  brama ,  e  fpera . 
Porger  dunque  la  "vofira  a  lui  vi  piaccia. 
Pegno  di  fede ,  e  di  perpetua  pace . 

Fat  elo,perch'è  mio ,  e  perch’è  voftro , 
Sporche  tanto  ei  v’ama ,  e  per  eh’ il  merta. 
Alui.  Bafli  fch’evoflro  amico  ;  altro  non  chiedo . 

„  P orche fol dee  fimar  la  donna  amici 

L  z  Lluei 
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Quei  che’ l marito  efiima.  é l meri o,  elpregiì, 
6  Ivator,  e  l’ amor ,  per  me  fòuerchio , 

Jid'è Jcl  Caro  per  'voi .  che  ^joflra  io  fono , 

6  Jòl  (juanto  a  "voi  piace ,  à  me  conmenfi. 

^or .  Quefla  del  ^opro  amor ,  del  ^o/ìro pmio 
Ho  fede,  e fpcme .  hoggi  memoria  acerba 
ISlon  perturbi  l’altero  ,  e  lieto  giorno  , 

Eia fìmbianZja  vofra ,  el vofro petto . 
jdlui.  ISlel  mio  petto  giamai  piacere ,  ò  noia 

Mon  entrerà ,  che  non  fi  a  'vofro  infieme. 

Che  t'ofro  el  mio  volere ,  ^  io  ve’l  diedi,. 
Qmndo  vi  die  me  Pcfd;  e  vofra  e  l'alma.  . 
P opò  io/ à  voi  dijpiaccio,  odiar  me  fejfa , 
Popò,/  voi  l’amate,  amar  Germondo . 
P'or,  Sfingua  tutti  gli  odif  il  nofro  amore, 

E  nepuno  odio  il  nofro  amore  efingua . 

)  Cameriera.  Aluida. 

Vepi  doni  a  voi  manda,  alta  Regina, 
I  Ibuon  Re  mìo  signore  ,e  vofrofer 
eh’ al  fruir  non  epima  eguale  ilR^gno,  (  uo. 
Nè  Pimeria  ,bench’ilfiperbo fettro 

IQa^ 
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J  Gar Amanti-,  egli Sthiopi,  egli I ndi 
^ remar  facejfe/n/leme  6ufrate,  e  Tigre , 
^cheloo,Nilo,  Orante, Hidafpe, e  Gange, 
^4to,  ParnaJo,T auro,  Atlante,  Olimpo ^ 

E  s  altro Jòrge  tanto})  tanto  inajpra 
Lun'ge  da  noi  famofo  borribil mont e . 

Eeg,  Di  valorofo  Re  leggiadri ,  e  ricchi 
Donijbn  cjuejii ,  e  portator  cortejè . 

Cam.  Non  agguaglia  alcun  dono  tl  "vofìro  merto , 
Jida  non  haggiate  il  donatore  à [degno, 

C’hor  u’apprejenta  e  la  corona ,  e’I manto , 
E  ciuejìa  imago  in pr et iojà gemma 
Scolpita.  Alui.  ÀproHalariccheX^a,el’ar 
Contende}^  opra  lamateria  auanXn .  (  te 

Elajuacortefia  sitojlo  agguaglia 
Del fuo  chiaro  valor  la  fama  illuflre . 

N'e  mi  [imo  di  tanto  honore  indegna . 

Ala  (juai  lodi ,  o  quaigratie  al  Signor  voflro 
R  endere  io  pofo  ì  o  chi  pormele  rende  P 
Cam.  E’ gratta  l’accettarli .  el  don  gradito 
d  l  donator  d'obligo  eterno  afiringe , 

'  Aiui- 


A  T  T  O 
Aluida.  Nutrico. 

a  VA  I  doni  io  seggio  ?  e  ^uat  parole 
«  afcolto  ? 

Quale  imagine  è  quefla  ?  a  chijòmiglia  ? 
qA  me  .fonia  mi  raffiguro  al  ‘vifo, 
^l’habito  non  già .  Noruegio ,  ò  Gotho 
qA  me  non  fmhra.  e perch'd piedi  tmprejfe 
Calcata  la  corona ,  e’ l  lucido  elmo , 

E  di  flrale  pungente  armò  la  defira  ì 
61  Leon  coronato  al  Ricco  giogo , 

Che  fegna  d’altra  parte,  èl fregio  intorno 
eh’ è  di  mirto ,  e  di  palma  infieme  auinto  ì 
Quejìi  nel  manto  fèminati,  e  (par fi 
S  ono frali ,  e facelle ,  e  nodi  inuolti , 

Jidir abile  opra ,  e  di  mirabil  mafro , 
Jldarauigiio/o  honor  d’alta  corona, 
fome  riluce  di  vermiglio  fnalto . 

S ono  fille  difangue .  il  don  conofo . 

De  la  dolce  vendetta  il  caro  pre  fio , 

6  del  mio  lacrimare  infieme  ifìgni 
BJmiro,e  mi  rammento  il  tempo, e’I  loco . 
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H  tìi  conojci  difamojagiofira 
'Matrice  il  dono  ì  e  quejìo  il  f>reX^>  c  quefl o  , 
E  (juejla  è  la  corona  in  premio  offerta 
Alvincitor  delperigliojò  gioco , 

Ch’era  pofcia  incitato  ad  altra  pugna. 

Et  io-la  diedi ,  e  così  svolle  il padre 
Alio  sfortunato, e  del  fratello  ancifò . 

Mt4t.  La  corona ,  io  conofco/l  di  rimembro 
De  le  famojè prone ,  e’ l dubbio  arringo , 

Ch'ai fuon  già  rimbombo  di  trombe, e  darmi; 
Alai' altre  coje,  che’lparlare accenna, 

E  arte  mi  fon  pale/i,  e  parte  occulte . 
Eerch’ancor  non  paffaua  il  primo  lujlro 
Vojlra  tenera  età ,  che’l  vecchio  padre , 
(ìAccioch’io  VI  nutrì  fi ,  k  me  vi  diede. 
Dicendo  :  Nudrirai  nel  cajìo  fèno 
La  mia  vendetta ,  e  del  mio  Èjsgno  antico 
De  tributi, e  de  tonte,  e  de  gl  inganni  , 

6  de  tinfidie  e  deflinata  in fòrte . 

Egli piu  non  mi  diffè ,  io  piu  non  chiejt. 

S  eppi  dapoi ,  chi  piu f amo  fi  Magi 

Predh 
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Frediceuano  al  Rè  l’alta  vendetta . 
jÌIhL -.Ada prima  nuoua  ingiuria  il  duolo  accreb^ 
Efe  maggior  ne  l’orbo  padre  il  danno .  (  be, 
Ter  eh  e  ad) ani  mandando  aiuto  in  guerra 
Co  l  juojìglmol,che  di  lucenti  ^quadre 
Troppo  mejperto  Duce  allhor  diuenne. 
Centra  i  forti  Succi,  à  cui  Ger mondo , 

(jià  ne  l’arme  famofò,  ardire  accrebbe  ,■ 

Ei  cadde  il  mio fratello  al primo  ajjalto , 

T)  al  feroce  nemico  oppreffo,  e fianco . 

£i  di  f riche  adorno ,  e  d’auree foglie , 

Ch’io  di  miapropria  mano  hauea  contefie , 
Tutto  Jplendea  ,fiura  vn  defirier  correndo , 
Lo  qual  nato  parca  di fiamma ,  e  d’aura  : 

E  la  coronaancor portauainfronte, 
Che’lpojfente guerrier gli  ruppe ,  e  trafie  ; 
Egli  vccifè  il  cauallo,  e fparje  l’armi , 

Ef  e  cadérlo  in  vn  fanguigno  monte, 
Eoue,ahi  lafa,  mori  nel  fior  degli  anni . 

E  con  Icfpoglie  il  vincitor fiuperbo , 

Indi  par  tifi,  elfuon  dolente ,  e  mefip. 
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Si fp  affé  intorno  ,ellagrimofo  grido . 
4^ltri  danni,  altre  guerre ,  altre  battaglie-, 
^ydltre  rfiortijèguiro  in  picciol  tempo . 

Ne  poi  fuccejfe  certa ,  e  fi dapace ,  .  >  ■  ; 

NefurmaU(jtietiicori,oliraeftinta, 

Seco  a.lagtofira  i  Caualteri  accoglie  j. 

Il  Re  mio  padre ,  e  coni  altrui  dmolga  ,  ; 

'Tublic.o  bando  in  (juefla  parte,  en  quella , 
jil’uincitorpromeffo  dlricco pregio.  • , 
y'engoO'da  Regni  efìrani  alnojìro  Regno , 

£ d^  lontane  nue  a  lidi nolìri , 

F amo/l  Caualieri,  a proua  adorni 

Di  fino  argento ,  e  d'or, di  gemme,  e  d’ojìro,  i 

D’ altri  colori,  e  di  leggiadre  imprefè. 

Sr Htto  d’arme, e  d’armati  il fìiol  rijflende 
De  l’ampia  Ntchofta .  rijiiona  intorno 
Di  ^arij  gridi, e  varij  fuoni  il  campo .  ^ i 

Fuor  de  (alta  Cittade il Renalberga,  r--  ,  \ 
C  o’  fuoi  giudici  apfo  in  aitò  figgi  o  ; 

1 0  fra  nobili  donne  fin  parte  oppa  fi  a  ,  . , 

Si  rompon  mille  lance  in  mille  incontri 
:•  Jtl  6mil= 
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Emilie  {f>ade fanno  vfir fauille 
Eagli  cimice  daglivsherghtjlpians’ìn^om- 
E>i  caduti  guerrieri ,  e  di  cadenti ,  ( hré 

E  dubbia  la  ‘vittoria,  e’I pregio  incerto . 

6  mentre  era  fòjpefa  ancor  la  palma , 
appare  vn  Qaualier  con  arme  negre  $ 
^Ch'efiranio  mi parea  con  bigie  penne , 
Diffufè  a  Caura  ventillando,  e jp^y'fì , 

Che  parue  al  primo  corjò  horribillampo  «. 

cui  repente  Jègua  atra  tempera . 

Rotte  già  noue  lance, il  Rè  m  accenna , 

Che  mandi  in  dono  al  Caualierovnhajìa  * 
Con  quefla  di  feroce ,  e  duro  colpo 
Quel,  che  gli  altri  vincea,gitto  per  terra . 

Nè  men  pojfente poi  ‘vibrando  apparfè 
La  fera  fpada  in  varij  ajfalti .  et  'vinjii 
6 poi  fk  coronato  al (uon  di  trombe . 

Io  volea porli  in  tefiaaurea  corona , 

Hda  non  la  volle  a  noi  mojirare  inerme . 
Ond’io  la  pofì ,  ei  l’ ace ttò  su  l’elmo . 

Cortejìa  ritrouò ,  che’l  volto ,  élnomtj 


Nm. 


#1 


TERZO.  4* 

«  .  7 

potè  celamele  fi parò  repente . 

]Sfè fu  veduto  piu .  ma  fur  di  fardi 
Ragionando  di  lui  Guerrieri ^e  donne . 

Jo  jeppi foli  ben  mi  rimembra  il  modo  ; 
Chef  partiua  il  caualier  dolente  y 
Alio fruo,e  di  fortuna  ajpro  nemico . 

Hor  ricono  fio  la  corona ,  él pregio . 

Jzra  dimcjue  Germondo  ì  ojÒ  (fermando, 
fon  tra  i  ÌSloruegt  in  pertgliojagiofira 
Dentro  Noruegta  ijiefa  efporfi  a  morte  ? 

*r anta  ardir, tanto  core  in  vana  tmprefa? 
T*oi  tanta  fcreteTffa ,  e  tanto  amere  ì 
6  s)  picciola  fede  tn  vero  amante  ì 
E  sei  non  era,  onde^  in  epual  tempo, e  quando 
Hebbe  poi  la  corona ,  a  chi  la  tolfe  ì 
C hi  gitela  diede  ?  ^  hor  perche  la  manda  ì 
C he  fgna  il  manto ,  e  la fiolpita  gemma  ì 
O  chepenfer  fin  queflt , e  che  parole  ì 
M on  so  :  ma  varie  co  fi  afionde  il  tempo  , 
Altre  riuela ,  e  muta  in  parte  e  cangia . 
Aduta  il cordlpenfier , l’vfàn^e ,  e dopre . 

M  z  T)i 
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\Alui.  Dì  mutato  voler  conojct  i  [ègnì  ? 


Son  à' amante .  o  d’amico  icari  doni  ? 


Qoi  mi  tenta,  Germondo ,  o’ l [ùo  fedele  ? 
^ mta  moglie  ^odapnica]  amante  fi foja  ? 
D medi  io  deggtofi  rimandarli  indietro  ì 
Es  io  gli  tengo  pur, terrogliafcofii 
Ogii  pale  [èro  ìfóperti ,  e  chtufl 
(ìAlmìo  caro  Stgnorfaranno  ojfepi  ? 

1 1 parlargli  fa  grane ,  o  7  mio fi  lentia  ì 
lltimore  ,òl’ ardir  gli fe  molefio  ? 

Gli  [piacerà  la fima ,  di  mio  dìfprefzjO  ? 
Forfè  deggio  io  fallir  ,perch’ei  non  erri  ? 
O  deggio  forfè  amar  ,perch'ei  non  ami  ?  . 
O piutoflo  odiar .perch'ei  non  odi? 

Nut,  cjuali  odfe  (juali  amori 

Ragionio  figlia,  e  qualtimor  t'ingomhra? 
A.lui.  ^ l’ altrui  timor ,  non  (òlo  il  mio . 
Ed’altrmgelefiamifàgelofà 
Solo  il ffpetto  ;  anz^iilprefagio,  ahi  la  fa. 
Se  troppa  fede  li  mio  Signore  inganna, 


In 
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In  lui  manchi  la  fede ,  o  crej 
O pur  creda  d  me  fola .  d  me  la Jefhi ,  ’  • 
Ferch’è  mia  la fuafede  ,à  me fk  data. 

me  chi  la  ritoglie,  ò  chi  l'vjurpa  ? 

O  chi la'^à  communeft  la  comparte  ?  ’  ‘ 

O  come  la  juàfede  alcun  m’agguaglia  ? 

J\da  forfè  ella  non  è  Jòuerchia  fede . 
Eforfegelof a,  chef  ricopre 
S ottofalf  jembianXf  •  otme  dolente ,  ' 
Deh, ’^ual  altra  cagione  hai  mio  dolore, 

S  e  nonèil fio' timor  ?  segli.non  teme , 

3 ,  Ferch’e  mi  figge  f  ouè  timore,  è fuga , 

„  O  dopi  è  fugai  lui  è  timor  e  almeno . 

^ut.  Jl  timor  'Vofrojl fuo  timor  l’adombra 
ylrìXg  ve’lfnge ,  e fì  temer  lafiate , 

Non  temer  a, non  crederò  ,che  tema . 

Alni.  Quale  amante  non  teme  un  altro  amante  ì 
Qual  amor  non  mole  fa  un  altro  amore  ì 
Nut.  L  amor  fedele , io  credo  ,e’l fido  amante-. 
ÌAlui.  Àia  fede f  turbo  talhor  per  fede  y 

3,  Non  eh’ amor  per  amor .  s'amò  primièro 

.  ■  ■  ‘  ‘  Ceri: 


ATTO 

Gerr/3ondQRèpofente,eRefaff}ofò, 

C anali  er  di  gran  pregio,  e  di  gran fama , 

E  come  pare  altrui  bello,  e  leggiadro  ; 

S'amo  nemico,  b  pur  nemica  amando 
E enne  occulto  t amor  al proprio  amico , 
None  lieue  cagion  dallo fletto 
Nut.  Regia  beltà, Valor  e,  e  chtarafama 
Del  caualter ,  che  fece  i  ricchi  doni , 

Se  far  non  ponno  hor  voi  E  e  fin  a  amante^ 
Già  far  non  denno  il  voflro  Règelojo . 
Deh,Jgombrate  del  cor  l  affanno,  e  l'ombra , 
Ch’ogni  vofro  diletto  hor  cjuafì  adhugge . 

,,  DianXivi  perturbaua  il fonnojl fogno 
„  Fallace , che giam ai  non [eruaintere 
Le fùe  vane  prom  effe ,  o  le  minacele , 
EJpauentovi  die  notturno  horrore 
Dtftmolacri  erranti ,  b  di  fantajmi; 

Efor  deflamoue  larue  à  voi  fìngete , 

Egli  amici  temete ,  el  Signor  vofìro\ 
Epauentatei  doni,  e  chi  gli  porta , 

E  chi  gli  manda  ,elefìgure  e  ifgni. 

Vii 


terzo  4» 

Voi fòla  a  voi  calori  di  tema  indarno, 
yilui.  ^ vendetta  adunque  ancor  mi  fèrha 
Jl  temuto  dejiino  ì  e  quale  inganno , 

O  quali  in  fi  die  vendicare  io  deggio  ? 

Ouè  l’ingannatore  ?  oue  è  la  fraude  ? 

Chi  la  ricopre, ahi  lajfa ,  ò  chi  la  fonde  ? 
Otofof  di f opra ,  ò Jìia  nafojìa 
Eternamente.io  temolo  temo, ahi  lafa . 

6  f  del  mio  timor  io  fn  cagione , 

Par  chemejìefjaiotema.ejòlm'ajfda 
Del  mio  caro  Signore  il  dolce  (guardo, 

E  la  fmbianla  lieta ,  e' l  vagò  a^p  etto 
Egli  mi  racconjòli,  e  m’ajìicuri . 
Bglifgombri  il  timor,  dijperda  il  ghiaccio , 
Egli  cari  mi  faccia  i  doni,  e  i  modi, 

E  i  donatori  ,ei  me  fi ,  e  i  detti ,  e  l'opre  ; 

E  fi  gli piace,  odiofi .  à  lui  m 'adorno . 

Aluida.  Regina  madro. 


SOn  doni  di  Suetia.il Re  Germondo,  (co, 
.Megli  ha  mandatiyalfigliuol  vofiro  ami- 

it 


A  T  T  O 

Et  à  me ,  (juanto  ei  vuole .  iogradijco , 

Ciò  eh’ al  Rè  mio  Signor  diletta ,  e  piace . 
Reg.  ÌSfe’l  donar  e, vn  gentile  alto  copumt^ 
Serbai' amico  Rè;  mai  ricchi  doni 
Son belli ,  oltre ilcojìume ,oltrebvpin\a.^  _ 
E  conuengon^eginaalvofiro  merito: 

E  noi  corone  hauremo ,  e  care  gemme 
,>  SR er  donare  a  i’ incontra .  honore  è  il  dono: 
y,  Honorato  e [fer  dee  com’egli  honor  a:. 

„  Eerch‘èfermaamicittaye:jìabi:lfede,^ 

,,  Seda  l  honor  comincia. Agni  altra  incerta . 
.Alui.  Certoè  l’amor,certo}l’honor, ch'io  debbo 
Al’alto mio  Signor y  Certaèdàjede,  -  ' 

Ch’i^oi piucari adhonorarm’aflringe:  ■  ^ 
Reg.  S  honor  a  negli  amici  il  B^èfiuente ,  ,  ; ' 

6  ne’ più  fidi  .  hoggi  è  fòlenne giorno , 

Giorno  fejlopgg  altero,  e  l'altà  Reggia  .  i  5 

Adorna  già  njplende,  e’ l fiero  Tempio . 
Tenuto  è'I  Rè  Germondó j  i  Duci  dtkflri 
T)el  nojìro  Regnale  i  Caualieriegi^egt , 
ìy Et  uh  vn  mefoigunAiefaggier  degliTnni 

Man- 
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Mandati  hai  Re  di  Dacia  ime  fi,  è  i  doni . 

Choro. 


AJldore  hai  Iodio  incontra ,  e  fecogioflri, 
Secò  guerreggi  <iAioiore , 

E  con  vn  Ciro  alterno 


O^fto  df  raggi ,  nafce  il  Mondo  eterno . 

(tAltro  e, che  non  riluce  àgli  occhi  nojìri , 

E  iu  freno  splendore , 

Q^ltre  forme  più  beliti 
Di  Sol  lue  ente ,  e  dijèrene  Stelle . 

(iMkre  vittorie  in  R  egno  alto^  e  fuperno^ 
yìltre  palme  tu  pregi ,  ,  . 

Che Jpoglie pinguino fè ,  o  vinti  Regi , 

Altra  gloria, Jènfa  ira,  eJenXafcherno . 
oAmore  inuitto  in  guerra , 

Perche  non  vinci,  e  non  trionfi  in  T* irra  ? 

Perche  non  orni,  o  vincitor pojfiente. 

De' felici  trofei 
Ouefa  chiofira  terrena , 

Con  lieta  pompa ,  due  tormento ,  e  pena  ? 


SV  Pera 


ATTO 

bercio  il fliperbo fRegno^e  l'ira  aràent e , 
Qmgitifo  e  fra  gli  Dei 
ÌSlonfi  Megt4a ,  e Jlruggcj , 

S  e  'Diuofid  huom,  non  ti  precorre,  e figge  t 
Ciò  che  l'ira  ne  turba  :  hor  tu  ferena 
Spengi  le  fùe  fauillc^ , 

Accendi  le  tue fammele fa  trancjuille . 
Stringi  d’antica  i  nodi  Amor  catena . 
Ond' anco  è‘l  Aiondo  auinto , 

C alenato  ilFurore^et^uaf  e  finto . 

Deh,  non  s’agguagli  d  te  nemico 
Derche  volga,  eriuolga 
Quefie  coje  la  Sorte , 

Qo’l  tornar  dolce  vita,  od  atra  morte . 
Diagli  pur  tincofante  infabil  Regno  ^ 
Annodi  i  lacci ,  ò  fuolga , 

I  n  alte  parti,  o’n  ime , 

Già  non  adegua  il  tuo  valor /ublime . 

T* H  nel  diletto,  e  nel  dolor  piu forte , 
jMiglior  fortuna  adduci , 

Equefe  sfere, ò  quelle  orni  ,eprodtìcì , 
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*r dìe  apra  ò prri  in  del lucent i porte  t 
O  vada  il  Sole ,  o  torni , 
Hanpo^arìXainegual  le  notti  ,ei  giorni. 

Cantra  fera  dt [cor  dia  Amor  contendi , 
Coyne  lite  e  con  l’ombra . 

J[da  come  l'arme  hatprejè 

Cantra  amicitia  ?  ahi, chi primierHint ejè  ^ 

S’offendi  lei, pur  te  medefmo  offendi  ; 

S’il  tuo  valor  la  fgpmbra , 

T f facci:,  e pchi  in  partcj  > 

S* amicitia  da  te  diuidi ,  e  parti . 

S tendi  l'arco  per  lei ,  Signor  cortejè  : 

Ella  per  te  s  accinga, 

E  la  ^]}ada per  te  raggiri ,  e  ftringa . 

Non  cominci  noua  ira ,  ò  none  offefè , 

Ne  l’vno ,  e  l’altro  affetto 
T urbi  a  duo  Regi  il  valor ofò  petto . 

Deh,  rendi  Amore  ogni pen/ìero  amico. 
Amor fa  teco  paccj , 

7  erch’è  vera  amicitia  Amor  veracLJ . 


2^  2 
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Configliero.  Gcrmondo. 

IL  ‘Venir  <vofiro  al  Re  de‘  Gothi.al  R  egno, 
A  laKeggia,SignorJafeJìa  accrejce. 
Aggiunge  taliegreXz^a .  i giochi  addoppia , 
'^Race  conferma  in  lei: Jj;ie  taf  a  guerra, 

Jl furor  e,  ilterror  rifinì  s ,  e  caccia 
Oltre  gli  e  fremi ,  e  pm gelati  mo  nti , 

E’ipiu  comprejfo,  e  piu fiagnante ghiaccio , 

E I più  defèrti ,  e  pm  folmghi  campi . 

Hoggi  Gol  hi, e  Succi  amiche  genti , 

Non fol  Noruegi,  e  Gothi, aggiunte  infemtJ 
Panno  pur fiabilir  la  pace  eterna , 

Hoggi  la  fama  vo fra  al  del  s  malfa , 

E cfua/ì  da  l'v'n  Polo  à  l’altro  aggiunge . 

Hoc  gl  par  che  p  adenti  al fùon  de  l’arco 
E  Europa  tutta, e  l’Occidente  efìremo, 

E  cantra  Elle  ancor  l'vltma  Rattro . 
Rerchenonfan  siforti  inoflri  Regni 
Stagni, pallidi, monti,  e  rupi  alpe  fri, 

e 
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E  Città  dalle  mura  intorno  cinte , 

E  moli,  e  porti,  e  l’Ocean  profondo. 

Come  il  vofiro  valor,  clo  in  voi  s"azgitnglia 
^Jla  vofragrande'^a ,  elnome  v offro  ; 
E  i  Caualieri  egregi ,  e  i  Duci  iilufìri . 

La  fio  tanti  mini  fri ,  e  tanti férut , 

T ante  voflre  riccheX^e  antiche ,  e  none 
Benfe 


en\a  voi  si  granai ,  e  s 
L’humilplebe farla  difefa  inferma 
Di  fagli  torre ,  e  voi  le  torri  eccelf 
S  et  e  di  guerra,  e  i  torreogianti fogli . 

Chi  voi  dun/jue  congiunge  à  quefie fonde , 
Nona  difefa  fa ,  nono fflegno 
Del  vofro  honore,eÌ’apcura,^  arma 
fontra  tinfdie ,  e  iKpiùf croci  a  falli . 

Non  temerem,che  da  remota  parte 
Nenga  f  bando  ilmar  rapace  tirrba 
Ber  depredarne;  ò  ch’alto  incendio  infammi 
I^e  già  mature fiche,  o  i  tetti  accenda. 

B  erche  voflra  virtù  reprefe,  e  lunge 
Bobe  fcacciar  da  noi  gli  oltraggi ,  e  tonte . 

'Voi 


ATTO 

Voi  minacciando  vfcifle.  o  Regi  imiittiy 
B  t 'vn  cor  (e  a  l’Occajd  ,  e  l'altro  à  l’Orto , 

Ti* rima  dimiò ,  e  poi  congiunto  in  guerra , 

C ome  duo  gran  torrenti  a  we7^  il  'verno , 
O  duo  fulmini  alati  apprejjo  a  lampi  ; 
Quando  fammeggia  il  Cielo,  e  poi  r imbob  a . 
J\dla  deiraro  njalor  ’vejligia ffarfè 
'Altamente  la  foia  fé,  offe  fi,  ejlinti , 

Domi, 'vinti,  feriti,  opprefi ,  e  fianchi, 

Duci,  Guerrieri,  Regi.Herdtfamof . 

Et  in  mille  alme  ancor  lo  [degno  auampa , 

E  l  de  fio  dalto  impero, e  di  'vendetta , 

Lo  (guaito fio  s'accende ,  e  tardi  efingue, 

6 f  n  afonde  a  piu freni  tempi , 

Ne’  turbati f  [copre ,  e fuor f  moflra 
E anto  maggior ,  quanto  più  giacque  occulto . 
Hor  che penfà  il  Germano ,  ò penfà  il  (freco  ? 
O  qual  nutre  fdegnando  horribilparto 
Grauida  d  ira  la  Panonia,  e  d’arme  ? 

Quefle  cof  io  tra  me  fouente  io  'volgo . 

E  già  non  veggio  più f curo fampo, 
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O  piu piglio  configli  ojnanXg  ni  ri  (chi  o , 
Ch’unire  infeme  t  tre famof  B  egni , 

Che’ [gran  padre  Ocean  quaf  circonda, 

6  da  gli  altri  pompagna,  en  un  congtunge . 
Perch’ ogni  fato  per  concordtaauan\a , 

E  per  difordia  al fn  'vacilla  écade. 

Duo  già  ne  fno  'uniti,  e  qucfo  giorno , 

Ch'  Allùdale  Eorrifnondo  anno  da, e Jlringe» 
Stringer potriaf  ancor  d  'voi  Rofnonda, 
Ch’agguaglia  d  mio  parer,  ma fiagrà  morto , 
Non  laptar  parte  in  tanta  gloria  al fenp . 
jMo  Iti  fono  tra  voi  legami ,  e  nodi 
D’amicitia,  d amor,  difabil  fede  : 

Jida  nullo  dee  mancarne .  aggiunto  a’ primi 
Sia  queflo  nouo ,  e  caro.entdla  hor  manchi 
A  lieta  pace, hor  che  dal  del  difende 
qA  tre  popoli  Arcieri,  e' n guerra  e  ferii. 

Fra  quai  nejfuno  in  amar  mi precorf 
Me  dì  anni  graue.  e  queflo  ancor  m’affda. 

Eia  vofira  hontd ,  la  gratin ,  e’ifnno . 

T'alche  primiero  d  ragionarne  ardifo . 

Ma 


atto 

Jida  non  prego  Jòlo  io .  congiunta  hor  prega 
Quefla,  canuta,  e  ^'ener atti  madre, 
jìntìca  terra,  e  di  trionfi  adorna . 

EJòn  quefle fue  njoci^e  fùe  pregloiercj. 

O  mi  et  figli, 0  mia  gloria,  o  mia  pojfarìXa , 
Eer  le  mie  sfiogUe,  e  per  l’ antiche  palme , 

P er  le  vittorie  mie  fiamofe  al  Jiàondo, 

P  er  l'alt  e  impreje,  ond’è  la  gloria  eterna , 

P  er  le  corone  de  gli  antichi  vofiri , 

(he  far  miei  figli, e  non  venuti  altronde , 
Qmfi  a  grafia  vi  chieda  io  vecchia, e  fianca . 
E  grafia  àgiufia  et  a  conce  fa  ègiufia . 

(Per.  Penfier  canuto ,  e  di  canuta  etade 

E  quel,  eh’ in  voi  fi  volge, e  i  detti  lodo, 
Egradijco  tl voler, gli  a  ffetti ,  e  l’ opre . 

Ala  sì  vera, sì  ferma,  e  sì  coflante 
Eia  nofira  amicttia ,  e firinfe  in gui fa 
Amor, fede, valor  dm  Regi  errando , 

Che  non fi firingeria  per  none  nofife 
Con  pili  tenace  nodo ,  ò  con  più  falda . 

ConC  S  e  nodo  mai  non  s  allento  per  nodo, 

Ma 


C^V.  ART  O-  U 

iy  liia  l’rufj fimilper t altro  abonda  ,ecre'Jc e, 

„  Per  leghimo  Amor  non  da  dijciolta 
Vera  amicitia.anZji pira  piu plda . 

Ger.  Amor^  che  fare  il  pò  j  confermi, e  firinga 
(iAmicitiafedel.Con(.  Migliori efiimo 
„  Le noX^e ajpi , che  t amicitiaha  fatica  ; 

IJ altre pericolop.  Ger.  lui puentca 
Sirttrouagranlode.ouegranrifchio. 

Conf.  La) dato  JpeJjo  e  lo  phifar periglio , 

,)  Quandopfhifa  altrui  :Qcc.  L’ardir  piu  fin 
S  e  pò  fargli  altri  arditi  vn pio  ardito .  (  mo, 
Conf  Hor  de  l'ardire  e  tempo, hor  del  conpglio, 

E  il  ardire  Pd  conpglio  invìi  s"  accoppia  . 

Fort  una  ingiurio  fa  in  vancontrajia 
qA  magnanima  imprep ,  ò  lei  feconda .  ' 

Ala  (juefo  ancor preno ,  e  chiaro  tempo 
ProuidenXa  veloce  in  voi  richiede . 
Congiunta  had  Re  Noruegio  al  Rè  de'Gothi 
Lapglia .  PV  hoggi  è  lieto  e pero  giorno , 
Ch’apre  di flabtl  pace  a  gli  altri  il  varco. 

Già  apert  o  a  voi .  noX^e  giungete  a  noTffe, 

^  O 
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Me fiate  voi  fra  tanto  amor  te  fremo . 
Ger,  Frimo  fino  in  amare,  amai  l'amico 
Di  valor  primo,  e'n  riamar  fecondo. 

Et  amero, fnche’l guerrero  fpirto 
Reggerà  <^neJìepronte,e  tarde  membra. 
E  mi  rammento  ancor,ch‘à  lui  giurando 
La fede  i  diedi ,  e  ch'egli  a  mela frinje , 
Che  l'vn  de  t altro  a  vendicargli  oltraggi 
Pronto  farebbe.^  non  conturbi  ,b  rompa 
Modo  patto  per  me  gli  antichi  patti . 

Es  ei  per  liete  noXfe  è  pur  contento , 

Di  pacifico flato ,  e  di  tranquillo , 

Io  ne  godo  per  lui  .per  lui  ricouro 
Me  la  pace, e  nel  porto ,  e  lafiio  il  campo  , 

E  t  borri  da  tempefla,e  i  venti  auerfi . 
Vera  amicitia  dunque  il  mar  fonante 
IMi faccia  fi  queto  il  Ctelfereno,efojco, 

E  di  ferro  m’auolga ,  e  mi  circondi , 

E  mi  tinga  infanguigno  i  monti,  e  tonde  „ 
Se  cosi  vuole;  dljdngue  afciughi,e  t erga , 

E  mifcinga  la  sflada  alfianco  inerme . 

‘Vera 
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Vera  amicitia  ancor  mi  faccia  amante, 

E  (eie  par  marito ,  e  tutte  e  (lingua 
T)’  Amor  e, e  d'Himeneo  le  faci  ardenti, 

O  di  Marte  le fiamme,  e’I foco  ac  ere  fa . 

Così  direte  al  Rè, lo  do,  e  confermo , 

Che'l  nero  amico  mi  dtfioglia ,  ò  leghi . 

Gcrmondofolo. 

Gl  ufo  non  è,  che fi  a  (limato  indarno 
Adaluagio  il  buono ,  ò  pur  il  buon  Mal- 
Perche  perdita  far  di  buono  amico ,  (uagio  . 
E  de  la  cara  vita  è  danno  eguale  : 

Ma  tai  cofe  contempo  altri  conofea, 

Che  fi  pò  il  tempo  dimofrar  t  huom  giufo . 
Però  f  i giorni ,  e  l'hore,  egli  anni,  e  i  lufiri 
P orri fiondo  mofrar  verace  amico , 

Parer  non  muto ,  e  di  mutar  non  bramo , 
Sellile  vie  del  core  io  chiudo, e ferro , 
Quanto  m‘è  dato;  e  le  ragioni  incontra 
Alflj?ettar,ch'èsMeggiero,  epronto , 

Per  sì  varia  cagion  raccolgo  a' pafi . 

0  2  0  pur 


A'  T  T'  O’"  " 

O  pur  (^uefla  mia  vera,  V  jlabil  fede 
I^on foto  ^uejìo  dì ,  ma  vn  lungo  corjò 
F iu  mi  confermi  ancor  d'anni  volanti , 

F er  cheflan  d’ amicitia  eterno  effempio 
Finuitto  Rf  de'  Gothi/l f4o  Germondo. 

F ur  l’ accoglienzja,  e'I modo  ancor  mi  turba  . 
fiyifai  diuerfò,e  men  fereno  affetto , 

Che  non  fienaie  de  la  fè  promefa , 

E  di  no  fra  amicitia,  e  degli  errori, 

E  de  l’anìata  donna, e  deljtdo fdegno 
Dopò  breue parlar  lungo  f  lentia, 

Ehreue  vi  fa  dopo  lunghi  affanni . 

» ,  d'ijcettro ,  e  di  corona 

Fa  l'huom  piu  grane, e  con  turbatafronte^ 
i,  Speffol'inchinaj di penfter l'ingombra.  ~ 
Solo  Amor  non  inuecchia,  ò  tardi  inuecchia. 
fiA  me  Ppettato,ò  pojfeduto  Regno , 

O  fatto  danno,  ò  minacciata  guerra , 

T* oMtò  da fofpirar  giarndi  non  porgca, 
eh' Amor  non  tragga  al  tormentofo  fianco 
<ìAltrimilleJofpm,o  liete  giofirt.a. 

Ocas 
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O  cari  pregi  miei, corone, ^armej"  ‘  . 

Onjittorie,o  fatiche, opà^ijparj  l , 
uilpenfernon  portate  bora  tranquilla 
S enXala  donna  mia.  fàggi  configli , 

^Itre  paci,  altre  noffe ,  et  altri  modi 
Di  vero  <ìAmore,e  d’anneitia  aggiunte , 
Lodo  ben  io .  ma  per  vnirci  infiemt^ 
Sorella,  à  me  non  manca  fato ,  od  auro . 
Aia  faccia  T orrifmondo .  à  lui  commejfo 
Hoigouerno  deialma ,  egliìlregga . 

'  Rofmoncia.  Torrifmondo. 

j 

>}  "C  Semplice  parlar  quelche  difioprcj 
„  jLj  La  verità .  però  narrando  il  vero , 

^on  lungo  giro  di  parole  adorne 

Hor  non  m’auolgo .  o  Rè fi>n  vofra firua  : 

E  vofra  firua  nacqui,  e  vi  fi  in fa  fi  e .  [moda. 
T" or.  Nonfei  duque  Rofmonda?  Rof  Io  fin  Rofi 
fTor.  ‘Nonfei fir ella  mia?  Rof?  Nèd'effirniego  , 
^It  0  S  ignor.  T  o  xlT roppo  vaneggi, ahf olle. 
Qualtimor,qualehorror  cosi  t  ingombra, 

'  Che 


ATTO 

Che  dt  flato fermi  tanto  pauentt  ? 

T)a  t  al  principio  a  ricujar  cominci  f 
Kof  Sefeminacinafe,horfruanafcCJ 
Per  natura ,  per  le^^e ,  e  per  vfànXa , 

Del  voler  difuo padre ,  e  del  fratello . 

Jida  fra  tutte  altre  in  t erra  f) prima,  h  fòla 
E  dolce feruitu fruire  al  padre , 

5,  Etalamadre,àcuipartirl’tmpero 
„  ÌSle" fifli  si  deuria, ne  gli  anni  jdlfìnno 
Panno  ogni  imperio  del  fratei (ùperbo . 

E or.  Ohbedijci  a  tua  tnadre,oue  ti  piaccia . 

Pof  Io  non  ho  madre, ma  Regina, e  donna. 

E or.  Non  fi  tu  di  Rufilla  vnica  figlia  ì 
Rof  Ne  vnica, ne  figlia  ejfer  mi  vanto 
De  la  Regina  de  feroci  Gothi . 

E or.  ^  pftr  fi  tu  Rofnonda,e  mia  frella . 

Rof  lo fno  altra  Rofmonda,  altra  frella. 

E or.  Diflinguihomai  (jueflo  parlar ,  difiingui 
Qt^fli  confuf  affanni,  Roi.  A  me  fu  madre 
La  tua  nutrice,  e  poi  nutrì  R  ofnonda . 

E or.  Noua  co  fa  mi  narri,  e  cofi  occulta. 

Eco- 


A  R  T  O 

B  cofat  chemt  [piace  t  e  mi  molefla . 

,,  Jidapurvitioel  mentir  d’ alma Jeruile  t 
„  T deh  e  fèrua  non  fèi,  je  tu  non  menti . 

Rof  S  erua far  mi  potè  fortuna  auerfa 

De  l’vno,e  l’altro  mio  parente  antico . 

T  or.  La  tua  propria fortuna  il  fallo  emenda 
De  la forte  del  padre ,  an^i^  il  tuo  merlo . 
Rojè  fi  merlo  è  nel  dir  vero,  il  premio  attenda 
Di  liberta,  fe  hbertàconuien/i . 
fDor.  S’è  do  pur  vero, è  con  modeflia  il  vero, 
Emenfi  crederla  fuperbo  vanto , 
j  Se  dee  credere  il  mal  l’accorto,  e’ l faggio, 

Oue  il  non  creder gioui.  R  of.  6’ picctol  danno 
E  erder  l’ opinion, eh  ’è  qua  fi  vna  ombra , 

6  di finta  jorella  vn falfò  inganno. 

■din  fi  gran  prò  mi  pare ,  ^  vtil  certo . 

Ifor.  Quajì pouero fia  de’  (fothi  il  Regno , 

Cui può  sì  ricco  far  guerr  era fi  ir p  e , 

Le  magnanime  Donne,  e  i  Duci  illufiri . 

J^a  deh,comeJei  tu  vera  Rofnonda , 

6 finta  mia forella,  e  falfa  figlia 

De 


-  ATTO 

De  la.  Regina  degli  antichi  Gothi  ? 

Chi  fece  il  gr  an  de  inganno  ^dl  tenne  afcoflo 
T mti e  tanti  anni? e  ajual defimo,òforl(a 
Lafraiide,  e  l’arte  d^alefdrtaflringe  ? 
Rof  Ter  mia  madre  ^e  per  me  hreue  io  ri  [pondo. 
Fè  l’inganno  gentil  pietà ,  nonfraude, 

E  l  dtfcoprepietà  .Tot.Tu  parli  ofcuro , 
Perche fringi  gran  coje  in  picciol fa  [ciò. 
Rof  Da  (jtial parte  io  commcio  à  fare  illafre 
Queìych'ojcura  ilfilentio/l  tempo  ìnuolue  ? 
Dor.  Qfuel  che  ricopre ,  alfa  dijcopre  il  tempo . 

J\da  de  le  prime  tu primier  comincia . 

RoJ^  Sappi, che  grane  già  per  gli  anni, e fianca 
Dopo  la  morte  d’'vno,e  d'altro  figlio , 

Dopo  la  feruitu,che  d’ofiro ,  e  d’oro 
Ne  l’alta  R  e  a  già  aìtrmfòuente  adorna , 

La  madre  mia  di  me  portaua  il  pondo, 

C  on fino  non  leggier  duolo,  e  gran  periglio . 
Onde  quel  che  n  afe  effe  àDIO[u facro 
Da  lei  nel  voto .  egli  accoljè  i  preghi . 

Dalch’il  defeender  mio  nel  baffo  Adendo 
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Nonfu  cagione  atei  d’afjora  part  en^a , 

Nel  chiaro  da, eh’ io  nacqui,  d  leifun  ehrcj . 

‘Tbr.  Dun'que  i  materni, e  noni  propi  uoti 
T* u  cerchi  d’adempir ,  Vergine  bella  ? 

RoJ^  Son  miei  voti  i Juoi  votile  poi  s’aggiunjcj 
(tdl fuo  volere  ilmio  volere  ifiejjò , 

Qj^i fèmpre  acerbo,  honorato  giorno , 

Che  giacque  effangue ,  e  rendè  l’alma  al  Cielo: 
Jidenire  io  fèdea  doglicjà  in  su  la  sponda 
Del fùo  vedouo  letto,  e  lagrimando 
Prendea  la fisa  gelata, e  cara  deflra  . 

Con  la  mia  deflra.  e  le  fùe  voci  ejìremc^ 

^en  mi  rammento ,  e  rammentar  me’n-  deb- 
T* ra  freddi  baci ,  e  lagrime  dolenti ,  (  b’ io. 

Pur  pròprio  quejle:  E’ pietà  vera,  o  figlia, 
Nonricufarlatuaveracemadrt^ , 

C he  madre  ti  farà  per  picchi  tempo . 

Io  ti  portai  nel  ventre ,  e  caro  parto  (ferfi, 
Ridiedi  al  mondo  ,anzJàquel  DIO  fof- 
Che  regge  ilJblondo,emi  faluò  nelrifchio. 
Dìi,  fe puoi,  de  la  madre  i  voti  adempì, 
r  P  £dì= 


ATTO 

EdiJciógUendoleiJcìogUtefiefa* 

Tor.  La  tua  njera pietà  conojco^  e  lo  do. 

jMa  e^ualpietojo,o  qual  lo  dato  inganno 
T* f  mi  die  per jorella ,  e  l'altra  afco^^, 
eh  e  fu  vera fòrella ,  e  ver  a  figli  a 
Di  magnanimo  Rèndali  a  Regina  ? 

RoJ^  Fè  mia  madre  l' inganno, an%gtuo padre . 
E pietà fU  de  t  vno  ',efu  del  altro 
O  Confi^io,  0  Fortunato  Fato,  ò  fior\a. 
‘L’or.  chi  fi fece  la  mirabil fraude  ì 

Rofi  Ala  Regina  tuapudicamadre , 

La  qualmi  fiima  ancor  dilettafiglia . 

^or.  dn  tanti  anni  del  ver  delufa  vecchia , 

Mon  s  accorge, non  l’ode, e  non  cono  fi  e 
La  fila  madre  la  figlia, o  pur  s'infinge  ? 

Rofi  2Slon  s’infinge  d amar, nè  deffer  madre. 

Se  fu  madre  l’ amor,  che  ffiefio  adegua 
Le  forT^  di  Natura,  e  quafi auarfia . 

Nè  di fioprir e  ojài  l’artepietofa. 

Che  le  fihifò  già  noia,  e  diè  diletto , 

Et  hor porge  diletto,efihifaafianno. 

Ma 
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^or,  Jiia  come  ella  primiera  ài nòm  inganno 
Die  cosi fi  ab  il  fede,  e  non  s’accorje-j 
Delaperduta f gita, e  poi  del  cambio  ì 
Rof.  La  natura,  e  l  et  a, che  non  dtflir/Jè 

J[de  da  la  tua  forella,el tempo ,  e' l luogo , 
Doue  indtfparte  ambe  nutrtua ,  e  hsnge 
La  vera  madre  mia  da  Calta  R  eggta , 

T* unto  ingannar  la  tua  :  ma  più  la  fede  , 

C  hebbe  ne  la  nutricete  nel  marito . 

Se  la fede  inganno  jC inganno  e  giu fo . 

,Ma  doue  ella  nutrium?  Rof  apprejjo  vnan* 
Che  molte  fèdi  ha  di  polito fàffot  (trOj, 

E  di pumice  rara  ojcure  celle 
Dentro  non  fi,  ma  bel  teatro, e  tempio^ 

E  tra  pendenti  rupi  alte  colonne , 

Ombrofo ,  venerabile  ,fecreto , 

JCia  lieto  ilfannot herbe,  e  lieto  ifontì^ 

E  Cedere  feguaci,  e  i pini ,  e  i  faggi , 

T* ?Jfendo  i  rami, e  le  perpetue fronde , 

S i  eh  entrar  non  vi pofa  ilcaldo  raggio . 

2V e  lepart i  medefme  entro  la  fèlua 

P  Z  Sera 
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Sorge  vn palagio  al  Re  tra  i  verdi  chioflri . 

-  lui  tua juor a  io  giacemmo  in  culla .  ,  . 

La  cagion  di  quel  cambio  ancor  m'ajcondt. 
Lacagionfu  delpadrealtocon/iglio -, 

O profondo  timor ^che  l'alma  ingombra . 
^or.  Qi4^l  timore,  e  di  che?  Rof!  Uajfra  v'eturày 
Che’l  Jmo  Regno  pafafje  ad  altri  Regi . 

•  E  come  nacque  in  lui  quefia  temenza 
Di  SI  lontano  male  ?  ò  chi  de  folla  ? 

parlar  la  de  fio  d'accorte  ìslìnfe  , 

Ch’altrui Jóglion predirgli  eterni  Fati . 

Dor.  Dunque  ei  diede  credenz^a  al  vano  incanto, 
eh’ ejfetto poi  non  hebbe  in  quattro  luflri  ? 
Rojl  Diede,e  diedelafgliaancorainfajce 
dA  l'alpeflre  donzelle  ,0  pur  feluaggic^^ 

Etra  quell’  ombre  in  quel  horror  nutrita 
Lafanciulléttafudatrajf’elonca. 

D or.  Derche  fi  tacque  a  la  Regina  eccelja  ? 

Rof  Quel  palagio  ^quel  antro,  e  quelle  Nirifcj , 
E  quelle  antiche  vpin\e ,  e  l’arti  maghe 
Eran  f fette  ala  fetofa  madre  i 

-  i  :  V  V  (Acuì 
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cui  moflratafu't ,  volge  fido  il  Sóle 
Gid  de  la  vita  mia  il  fecondo  anno  y 
Pur  come  figlia Jùayne  mi  conobbe  : 

E’I  Re  fece  b inganno,  e‘lt  enne  occulto, 

E  per  voler  dt  lui  sinfnfè ,  e  tacque 
La  vera  madre  mia ,  che  prefa  in  guerra 
Fu  già  da  lui  ne  la fua  patria  Irlanda , 
Quella  nata  fu  dt  nobil  [àngue . 

T* or.  Viue  l'altra [òr ella  ancor  ne  l’antro  ? 

Rof  Eif  ette  à  pena  infìno  al  meffol^jlro, , 

E poi  d'altri  indouini  altri  confìglt 
Crebbero  quel  timor  e, e  quel fòjp  etto , 

E alche  mandolla  in  ptu  lontane  parti , 

Per  vn pereto pofedelmeffaggio  *  . 
Nepppicomefdoue.  Tor.  Il feruo  almeno 
Cono  per  tu  deurejìi .  Rof  I  o  no' l  canopo , 
Ne  so  ben  anco,  s‘ io  riintep  il  nome . 

Ji4a  fpefjo  V  dia  già  ricordar  Frontone .  ( to 
E’inome  in  mente  hor  prbo.Tor.  IlRecela- 
Eennepmprealamoglieilcambio,e  l'arte? 
Rof  7  enne  fn  che  Ipr^etienne  acerba  morte. 


ATTO 

Tacendo  lui  co  Dani  ajpra  b  ut  taglia , 
Così  narrò  la  mia  canuta  ^  egra 
JUadre  languente,  e  lui Jegm  morendo, 
^or.  Co[èmt  narri  tu  d' alto  filentìo 

Veracemente  degne, e  n  cor  profondo 
S  erbar  le  deui,e  ritenerle  afcojìe. 

^  Qjì (ecreti  de’  Regi  al  folle  volgo 
^  Ben  commefi  non  fono,  e fuor  gli  farge 
t»  f'Oejuacefama,anlf  buggiarda . 

<t^4  me  chiami  fi  il  Saggio,  e  poi  Frontone. 

Torrifmondo.  Indouino.  Choro. 


LjiJfo  ejuinci  Fortuna,  e  cfuinci  Amore, 
Adille  pungenti frali  ognhor  m'auenta, 
JSlè  fcocca  a  voto  mai, ne  tira  indarno, 

/  pen/ìer  fin faette,e’l  core  vnfegno. 

De  la  vittoria  e  la  mia  vita  il pregio , 
giudici  il  mio  volere,  e’imio  defimo , 

Ne  l'vnme  l'altro  Arderò  ancora  e  fiancé. 
Chefamifèromeìpercafo,  od  art  e 
Quafi  mifirapifce,  e  mi  sinmla , 


‘Una 
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P^/ra  fonlla,e  d'efer  mìa  rkujk , 

E l  altra, oime/ion  tram,  e  non  raccjtii^o , 
6  non  ri  fioro, e  ricompenfi  il  danno . 

E' l cambio  manca, oue  manco  la  fé  de . 
fìAccio eh’ offrir  non pojfa  al  Re  (jermondo 
Cofk  degna  di  lai,  ma  vanaintutto 
Sia  comel’impromejfa .  altro  con/ìglk 
Sorellaper  forella  ,0  Sorteinie^uat 
Già  fiipponefiì  ne  la  culla, e’ n  fa/ce , 

Et  hor  me  la  rito  gli, anzj  la  tomba . 

Et  altra  non  mi  rendi,  o  [peco,o  fìlutJ 
In  cui  già  la  nutrir  leggiadre  Ninfe  ^ 

O  de  la  terra  algente  borri  di  monti ^ 

O  gioghi  alpejìri,0  tenebrojè  'valli 
Oue  safeonde  ?  o’n  e^ual  defirta  piaggia  , 
Jn  qual  l fola  tua  foltnga,f^  berma , 

O  gran  padre  Ocean,nel'vajlo  grembo 
Tuia  circondi  ?  andrò  pur  anco  errando , 
Andrò  falcando  il  mare ,  andrò  cercando 
N m  la  perduta fede,  e  chi  l’injègna , 

Ma  comepojfa  almen  coprire  il  fallo  ? 

Ecco 


ATTO 

Cho.  Seco  S ignare  k  'uoìgik  'viene  ilSaggiot 
^  cm  fol  fra  mortali  e  nolo  il  vero ^ 

Da  caligini  occulto  ,  e  da  tenebre . 

Tor,  O  Saggio  (tu  eh  e  fai,  fen (andò  k  tutto 

^elche  sinfègna  al  J\dondo,  ò fi  dtmofra^ 
J JècretidelCtelo,e  delaterra) 

Dimmifè  mia  frella  è  in  quejìo  Regno  ? 

Ind.  Ahi,  ahi, quanto  elfkper  danno f  ,e grane , 
Oue  al  Saggio  non gioui.e  ben preuidi. 

Ch’io  vemua  a  trouar  periglio ,  e  biafmo . 

‘T or.  Ter  qual  cagion  tu fèi  turbato  in  vi  (la  ? 

Ind.  Lafciami,  noi  cercar,  nulla  rìleua, 

Chel  mio  penfìer  f fopra,o  f  na fonda . 

T or.  Dimmi,  f  mia  forella  e  in  quefìo  Tegn o? 

Ind.  6'  dpue  nacque, e  doue  nacque,  hor poja, 
SepurhapoJa,enonhapoJainterra. 

T' 3^.  Dunefueinterranone?  Indo.  Non pojain 
Ala pofera,  doue  tu  haurai  ripof .  (  terra, 

T* 3^*  Qj^ale  kgli  ofuri  detti  ofuro  velo 

I  ritorno  auolgì,h  quale  inganno, od  arte?  ■ 
Dimmifémiafirellaè  in quejlg  Regno?  -  - 


(^V^ARtO- 

Inà.  T^ì^medejhio  t'inganni,  e  tua  la frode , 
Perche  té  la  faceflt ,  et  eco  alberga  . 

‘Por.  Se  non  e  il  tuo  fàper  vano ,  com’ombra , 

Di  (copri  tu  t inganno ,  e  tu  riuela, 

Se  la  forella  mia  tra  Gothi  hor  viue . 

Ind.  VutetraGothi-  Tor.  6t  in  qual  parte ,  e  co 
E’  quellaforfcy  che  fimaua ,  od  altra  ?  (me 
S’àltra^  doue  sa  fonde,  ò  fi  ritroua  ì 

Ind.  E’ l’altra,^  ù  fi  troua, ancor  safondt^. 
Eia  ri  trotterai  date  partendo , 

E [eruando  la fede.  T o  r.  Intrichi  ancora 
Gli  ofcurifenfi  di  parole  incerte^' , 

Per  accrefer  l’inganno,  e'nfeme  HpreXfo 
De  le  menzogne  tue .  parlar  conuienf , 
Dalche  fi  (copra  in  ragionando  ilfalfò . 

Jnd.  E’  certo  il  tm  de  fin  (la  fede  incerta . 

Àia fi  quanto  oro  entro  le  vene  a  fonde  ,■  - 
Eauaraterra,  àme  nelprelfio  ojfrift, 
.Altro  non  puoi faper.  ch’il  Fato  inuoluc^ 

E altr  e  jtofi, eh  e  chiedi ,  al  nofro  fnfo , 

Elor  na fonde  entro  profonda  notte . . . 

i  -  ^  "  Ma 
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jMa  ptirveggio  nafcendo  il  gran  Centauro 
Saettar  fin  dalCie\Q,etendertarco  i 
E  la  belua  crudel,ch'irata  muggcj , 

Con  terrìhil fernhianfa  vfir  de  l'antro , 
Epauentare  ilEecchwflfero  Aiarte 
Oppor  lo fudo>  e fammeggiar  ne  l'elmo  » 

E  con  la  fpadafulminar  ne  l’hajla  ; 
Veggio, G  par  mi  'veder  del  vecchio  Atlante 
oApprefò  il  cerchio, e' l gran  Delfino  afcofioi 
E  fi  ella  minacciar  piu  tarda, e  pigra . 

Eia  Vergine  io  veggio ,  amica  a  Cartif, 

9^ whata  in  v  tfia,e  la  celefie  Libra 
Con  men felici, e  men fèreni  raggi . 

E  cader  la  corona  in  méXfio  d  tonde. 

Iste  dimofirar  benigno ,  e  lieto  afietto  , 

Chi  fiate  da  le  nubi  ilCieltonando , 

O pur  la  manfieta,e gentilfiglia . 
jMa'lfiiperboguerrier  la  mira, e  turba . 

E  ilafiiut  Ammali  ancorato Jguar  da  y 
A  cui  vicino  è  Marte ,  e  vibra  il  ferro^t  ' 
Ei'éio  Tejci  lucenti  il  dorjò,  e'I tergo ,  .  . 


<^V  ART  O* 

L'vno  à  Borea  ìnahjarft.je  labro fcendere 
^ l'AuJìro^e  di  tre.giri,e  di  tre fiamme 
ti/dccejo  d  Cielo,  e  da  quel  no  do  autnto 
T re  volte  intorno ^e  minacciando  apprefo 
Jlfero  Dio^  cheregge  il  quinto  cerchio  . 

6 pien  dborrore  ogni  altro, e  di  spauento 
De  fógni, 0  de  gli  alberghi  empio  tiranno  , 
Girando  intorno  ir  con  veloce  carro, 

O  fìgnoreggi  a  fòmmo  il  Cielo,  h  raggia . 

Cho.  V'erobfaljò  che  parli, eifolointendc-j 
Le  f  ie  p arale, e  l  fuogiudicio  è  incerto 
LLon  men  del  noflro .  e  fe  Ihuom  darpotejfe 
Terfap  ìenT^  ftpienZja  in  cambio , 

Hauer  potrebbe  accorgimento, e fenno , 
Qgianto  bafajfeà  ragionar  co  Regi . 

T* or.  Lafcianlo.  hor  tram  le  spelmche,  e  i  monti, 
One  nulla  impedir  del  Ciel notturno 
(jli  pò  l’affetto .  iuiàjàa  voglia  intenda 
vA  mifùrarlo,à  numerar  le  Stelle, 

E  con  danno  minorjeflejfo  inganni. 

Se  cosi  vuole.  Ind.  AnXijch’ alfine  aggiunga 

^  2  'Um 
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VM  di  (jueltehomat fornite  parti. 

De  lé'Cui  note  ho  queflo  legno  imprejfo , 
cui  la  fianca  mia  vita  s'appoggia, 

/  miei  veri  giudici  hor  prefi  a  fcherno , 

O fiperPa  o  feggia  antica , 

C’hor  da  te  mi  difcacci,  a  te  fìan  conti . 

^  Pronto  no.  Torrjfmondo. 

Val  Fortuna,  ò  qualcafì  hor  mi  richia- 
Dopo  tanti  anni  di  quiete  amica  ( ma 
^  latempejìa  deireale  albergo  ? 

Là  qualjóuente  ella  perturba  e  me  fé . 

O  felice  colui ,  che  viue  in  guijà , 

Ch'altrùi  celar  f  pofa ,  dn  alto  monte, 

O'n  colle, o‘n poggio,  dn  valle  ima ,  e palufre . 
Aia  doue  ella  non  mira?  oue  non  giunge  ? 
Qual  non  ritroua  ancor filinga  parte  ? 

Ecco  mi  tragge par  da  caf  angufla , 

Emi  conduce  al  Re  .fa  àefira  almeno 
Quefia,che  Ipira  a  la  mia  fianca  etadca 
Plèura  de  la  Fort  ima ,  efatranquilla. ,  .  - 


Qjr  ART  O  :  3 

ty^l'vojìro  comandare  hor pronto  io  vegho, 

J  niiittQ  Rè  de’  Gotht .  Tor.  jirriuiatempo 
P  er  tr armi  fuor  d’ingano  .hor  narra  il  'ver  o . 

Que jla, che  fu  creduta  iè  mia  [or  ella? 

Fron.  Non  naccjue  di  tua  madre.  Tor.  Einc^uef» 
Ella  tanti  anni  fi  rimafeinuolta?  (errore 

Fron.  C  osi  piacifue  d  tuo  padre ,  e  piaccjue  al  Fat  o , 
F  or.  Nla,  dapoi  chebbe  me  prodotto  al  ridondo,  ■ 
^Itri  produjfeìò [anca  al  primo  part  o 
S t  erti  diuènne  infeconda  madre? 

J  Fron.  Sterilnongid,ch’alpartorir[condo 
FeceiA^'vnafanciullailRèpmlieto . 

\For.  Che auenne  di  lei?  Vxon.  Tremula  in fafce 
\  Fùperfiero  defmdalpadre  ifejfo. 

F'or.  E(juald’vna  fanciulla  hauer  temenza 

Re  fort  e ,  e  fi^gio  deb  he  ?  Fron.  Hnuea [a-  ■ 
F)el minacciar  de  le  nemiche  Stelle  ■  ( uento 
Che  lei crefcendo  di  belle'fgi.a^e  d’anni 
jij e  morte predijfe  i  d  noi [maggio 
J  l  fatai  Canto  de  ìaccorte  Ninfe , 

Che  pargolettala  nutrir  né  l’antro.  -  -  ^ 

'  >  chi 


A  T  T  O 

l'or.  Qhilungelaportodal'uerdejpoco? 

Fron,  I Oleosi  volle  il padre ,  e  volle  il  Cielo . 

1^ or.  Jn  (^ualparte  del  AlondoìVton.Qi^e  non  voi 
lSle‘1  Rè  commi  fi .  an%gportati  a  forzja  ( li^ 
Fummo  ella  ^  io .  ch'altro  voler pojjente 
E‘ pih  di  cjuel  de' Regi,  ^  altra  forXa. 

<J~ or.  .Ma,  doue  la  mandaua  il  Rè  mio  padre? 

Fron.  Sin  nel  Regno  di  Dacia.  ^  mi  occulta 
Si  penso  di  tenerla  al ^o  de  fi  ino . 

Ma fu  prefa  la  nane  il  t  erto  giorno , 

C h  'ambo  ci  conduce  a  per  tonde  falf , 

Da  cjuattro  armati  legni,  in  cui  turbando 
Del  gran  padre  Oceano  i  falf  Regni 
Gian  con  rapido  corJo,e  con  rapace , 

1  ladroni  del  mar feri  N omegi . 
GfudiuifipoilaJ atta  preda, 

Et  io  ne  l’vno, ella  net  altro  abete 
Fu  mejfa  ;  io  tra  prigioni ,  ella  tra  donne 
Io  dicatene  carco, ella  difiolta. 

E riuolgendo  in  ver  Noruegia  il  corjò , 
JnvnJenodimartroHammoafof 

Molti 


Q^V  ARTO- 

JMolti  legni  de"  Gothi,  anch’efi  aueT^ 

Di  corjeggiarei  larghi  ondojì  camp. 

Da  e^Hali  a  pena  fi  fnggi  violando , 

Come  alata jaetta,  H  leggi er  legno , 

Onera  la  fanciulla,  e  fu  rep  entt^ 

'Pre/o  cjuell' altro, oue  legato  io  giacqui  » 

S’I  duce  allhor  di  quelle  genti  injìde , 

Pur  in  mia  vece  ini  rim  afe  auinto . 

Tor,  Jida  fai  tu,  qual  rifugio,  o  quale  fampo 
Hauejfe  il  legno,  il  qual  portò  per  h  onde  ^ 

D coppo  infelice ,  e  troppo  nobil predai 
Fron.  Jn  Noruegia fuggi,  felver  rìintefì 

Da  quel prigione.  Tot.  Eche  di  lei  diuenne  i 
Quejio  non  sò .  per  eh" in  quel  tempo  fefjo 
Jl  Re preuento  fu  d acerba  morte , 

6  none  morti  appreff,  e  noni  affanni 
Turbar  de  Gothi,  e  de  Noruegi  il  Regno , 
Tor.  Jlda  del  ladro  marin  conteX^a  hauefi  ì 
Fron.  Eh  ebbi  di  lor .  perche fratelli  entrambi 
Furo, e  di  nobil fàngue,  e’n  afpro  e  figlio 
Cacciat i  à foirXa  :e  prigionier  rimafe^ 

'  Alda- 


r  A  T  T  O 

<^4liano,elmgefi  rìtrajfe  Araldo. 
Ada,  quel  che  vi  re  fio, fra  noi  dimora . 

MelTaoiero. 

O 


lAejìa  del nojìro  Rè  matura  morte  ) 
Affrettar  dee, non  ritardar  lenoT^ 
Perch’egli  il  giorno  auanti  à  fe  raccolfe  . 

6  i  Duci  di  Noruegia,e  i  fàggi  e  i  forti  ^ 

Dior  prego, eh' àia Juaf glia  Allùda 
Serbaffero  la  fede,  e’nfeme  il  Regno , 

Di  cui  fattalhauea  viuendo  herede . 
d'alche  lo  mio  venir  non fa  dolente , 

Ala  lieto',0 dtpMcer.temprato  almeno . 

P  eroch’ilbene  almale  ognhorfìmefee , 

E’ l  male  al  bene .  e  con  sì  varie  tempre 
Il  dolor  e, e  Ingioia  ancora  è  mifta . 

Ala  \douefia  la  bella  alta  Regina- , 

Figlia  de  la  Fortuna,  e fgliaancof’a 
Del  Rè  eia  morto  ?  à  cui  t amiche  Stelle 

c3 

Hor  fan  fògge  ni  i  duo  poffenti.  Regni , 
Chelfpumante Ocean  circondaje bagna ,  - 

Sd 


Q^V  ARTO. 

61  terT^.fè  vorrà ,  d'infejlo,  amico . 

I  mp arerò  da  voi  la  noèti  Reggia 
Del  Róde  Gothi  inmtto,e  dotte  alberghi 
LafaaRegina?  Cho.  Ecco  il Jùblinie  tetto  : 
Ella  dentro  dimora,  e  fiiorf  fpatia 

II  Re nojlro  Signore^' . 

State  femprefdice ,  eco  felici, 

O  degniamo  Rè  dalta  Regina . 

^c>r.  E  tu,  che  bene  auguri ,  enefeidegno 

Per  buono  augurio  ancor .  rnaffoni,  e  narr a. 
Qual  cagion  tt  conduca  fi  che  n  apporti  ? 
■^ejf  Jslon  rea  nouella  a  tjuejlo  antico  Rfigno, 
ayl  quejìa  alta  R  egina,à  ejuejìe  noTff^ , 

E  buona  d  voi, cui  tanto  il  Ctelo  arrije . 

T* or.  Narrala.  M  elT.  A  la  Regina  io  fono  ilmeffo. 
^ or.  Qt^llo ,  cEà  me  fjjoone,  à  lei  fi  narra , 
Perche  nulla  è  fra  noi  dijìinto,  e [euro . 

Mef.  La  N oruegia  lo  fettro  d  lei  rijerba . 

7  dr.  Per  eh  e? non  regna  ancor  il  vecchio  Araldo? 
Adejf.  Non  certo  :  mdljèpolcro  in  fi  l’afionde .  (Jìi 
TSor.  E  duque  Araldo  morto? M  cff.  7  /  vero  vat^ 

3^  L'v(* 


A  T  T  O 

^or.  Uvccifìlungo,odmpromJòapilta 

la  morte  crudel,  che  tutti  ancide  ? 


9  ) 
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0 fio  gli  antichi  corpi  il  male  atterra . 

^or,  ceduto  a  Natura  ini  qua, e  parca. 

Che  Invita  mortai refiringe,e [erra 
Dentro  breui  confini,  e  troppo  angufli , 

_  Optando  e  la  vitaajfiai  minor  del  merlo. 
■^^JJ •  ttA lei  fuo  corpo, a  voi  concede  il  Regno . 
tcon,.  S ìgrìor,  quefi’è pur  quello,  ond  hor  fi parla  * 
Che  l’antica  memoria  ancor  non  perda 
De’ fimbianti,  e  delnome .  Tor.  ^i giunge  a 
JUa  ricono fie  ei  te,  fi  luiconofii  P  .  ( tempo. 
Fron.  Dhauermi  vifio  ti  ramembra  unquanco  ì  . 
Nonmiricordo.  Fr.  loridurollo amente , 

6  di  quel  che  non  sa, far  olio  accorto, 

B  ben  so,  c  bora  il  sa  .fòuienti  amico , 
D’hauer  con  quattro  legnivn  legno  prefio  P 
[he  del  mar  trapajfiaua  il  dubbio  varco  , 

Bt  a  liti  di  Gothia  in  Occidente 
Conuerfirmolgeabeccelfa  poppa,  ' 

Mat^endo  i  Dani, e  i  lorpaefi  à  fronte.  ’ 

It 


Q^V  ART  O- 

Io  fui  prejò  in  ijuel  legno, hor  mi  conojci  ì 
jMef.  Si  cangia ffejjo  la  Fortuna,e’l  tempo , 

„  6’ ffejfo  alta  cagion  di  nojfre  colpe 
, ,  S tata  è l'auara, e  la  maligna  Sorte. 

Fron.  I^a  che  facefli  de  la  no  hi preda , 

De  la  V^ergine  dico  ?  è  muto,  ì)  morto. 
Monfai ,c  habbiamo  tl  tuo  fratei  non  lunge 
Egli  parli  in  tua  vece,  ò  tu  ragiona  .■ 

Alejf.  De  le  coje  pafate  il  Fato  accufa . 

Fu  (juella  colpa jua,ma  no  (Irò  il  merlo, 

Ch  ’a  la  E ergitje  die  s)  nobil padre. 

D or.  O ime, eh’ io  tardi  intendo, e  troppo  intendo , 
E  di  cono feer  troppo  ancor  pauento . 

,,  Mal  conofier  inanzJ  empio  de  fino. 

„  E’Jolaf^o  nel  male .  hor  tu  racconta 
,,  llver,(iualun<^uefa.ch'altamercede 
,,  S  Hol  ritrouare  il  ver, non  che  perdono. 
Mejf  Diedi  la  verginella  al  Rè  dolente 
F  er  la jua  mori  a  figlia ,  e  diè  conforto 
Che  temprale  ilfuo  lutto,e’l fuo  dolore . 

Si  che  figlia  fifè  la  cara  Ancilla . 

2^  2  Che 


A 


ATTO 

Che  di  Ropnonda pQÌ,chiamata  Aluidà 
Fu  co' l nome  de  l’altra,^  hor  s’appella .  . 
L’Hifloria  a  pochi  è  nota,d  molti  afco(k, 
F’or.  Oime, che  troppo  alpn fifcopre  ^  ahi  làfo . 
Qj^lritrouop  ricerco  altro  confitto  ì 
Gcrmondo.  Torrifmondo. 

Ltro  duncjueèfranoi  più  caro  meT^o, 
Che  s’interpone ,  e  ne  ripringe  infieme , 
O  ne  dijgiunge  ?  e  non  potrà  Germondo 
Saper  quel  eh’ in p  volge  il  Re  de  Got hi  (Pro, 
Da  lui  medepnoì  Tor,  fi  Re  de’  Gothi  è  vo-- 
Signor, come fù pmpre,e  vopro  H  Regno. 
Fida  l’altrui  flabilvoglia,  e’ Ivo  prò  amore, 
Elapaduraprte ,  il  fa  dolente. 

Ger.  F erturbator  à  voi  di  liete  noTff^ 

Non  venni  in  (pothia,e  fe’l  venir  vinfepa , 
eAltrui  colpa  divenir  e, e  nofro  errore , 

E  torno  indietro , e  non  ritorno  d  tempo. 

Nè  duo  gran  falli  vna  partenza  emenda . 

T* or.  Fortuna  erro,  che  volp  i  lieti  giochi 
In  tripi  lutti  ,emapettata  mortcj , 

‘Ter 


(Xy  A  R  T  Q  - 

Per  cut,  (è  di  talfede  tlr/iejfo  e  degno ,  -  , 
Nomegia  hai  Rè  perduto',  yiluidailpadre , 
V'oije  cedete  i  mejìi giorni  al pianto , 

E  fuggite  il  doloraci primo  incontro 
Io  non  varremo,  e  non  richiudo  ilpafo , 

S’ al piacer  uojlro  di  tornar  'v  aggrada . 

Ger.  Cosi  noto  io  vi  fono?  alvoflro  lutto 
lo  potrei  dimoflrareafciutto  ilvifo  ? 

Io  mai  fòttrar  le  Ipalle  al  voflro  incarco  ? 
Se‘l  mio  pianto  contempra  il  vo  jìro  duolo, 

V trfèr  'dl pianto, e  fé  vendetta ,  il [angue. 
Eor.  Io  conobbi, Germondoi  il  valor  voflro. 

Che  fplendea  conivn  Sole,  hor  piÙriJplende, 
Nè fono  orbo  al fuo  lume .  empia  Fortuna 
Farmi  l'alba  potrà  turbata,  e  negra , 

E  tOcean  coprir  d’ofiuro  nembo, 

O  pur  celarmi  à  me^f[o  giorno  il  Cielo  ', 

Aia  non  far, eh’ io  non  vegeta  il  voflro  mertp, 
El  douer  mio .  volli  vna  volta ,  e  di  fi  : 

Hor  non  muto  il  voler ,  nè  cangio  i  detti . 
E’voflra  fluida ,  e  di  Noruegia  il  Regno , 

^  Sfa. 


A  T'  t  O  ^ 

6 far  4 /io  potrò .  ma  piti  nji  deggio . 

Perche  non  perdo  il  mio  ^ne  Fpargo,  e  Fpando^ 
C ome  far  io  deurei ,  la  'vita ,  e  l’alma  ■. 

Choro, 


QVale  arte  occulta,  ò  cjualfàper  adempie 
Da  le  celejìi  sfere-^ 

D' horror  gli  egri  mortali, e  dif/auento  ? 

V ifòno  amori,  odij,  e  mofiri,  e fere 

La  skfj)ietate,ed  empita , 

Cagion  di  morte  iniqua,  ò  di  tormento  ? 

fon  la  sii  Tiranni  ?  e  l’aria/i  'vento 
L7 on  ci  perturhan  foiose  i  falf  Regni 
Co' feri  ajpetti,  e  la  feconda  terra, 

J\da  piu  glihumani  ingegni? 

Tante  ir  e, e  tanti fdegni , 

jMouono  dentro  à  noi  si  horribtl guerra  ? 

O Jòn'vòci, onde  ilvolgo  agogna,^  errai 
E  ciò  che  gira  intorno, 

E‘  per  far  bello  il  Jidondo ,  e'ICielo  adorno? 
Jiia,fè  puf  d’alta  parte  a  noi  minaccia , 

6  d* 


Q^V  A  R  T  O- 

Bda  [ùoi  Regni  in  (jue fi i 

Dì  rea  Fortuna^r  guerra  indice  il  Fai  o , 

Leon /Tauro, Serpente,  Orfè  celefii , 

Qui  doue  il  Mondo  agghiaccia , 
è t gran  Centauro,  et  Orione  armato  ; 

Non fi  renda  per figno  in  Qel  turbato 
D animo  inuitto ,  e  nonfimofiri  infermo  : 
Ada  co’l  valor  rejpinga  i  duri  colpi . 

Che’l  de  fi  in  non  e  fermo 
A  t  intrepido fchermo . 

Terchumana  virtù  nulla  s  incolpi , 

Ada  de  l'ingiufie  accufi  il  del  dtjcolpiy 
S  aura  le  S ielle  eccelfi  ' 

Natale  fcejà  nel  cor  e  albergò felfe , 

Che  non  lece  a  virtù  ì  nel  gran  periglio 
Chi  didei  piùficuray 

B prefi a  ajptra  al  Cielo, e’ n  alto  intende  ì 
Chi  più  là ,  doue  Borea  i  fiumi  indura , 
Darmehapronte,e’lconfigliq, 

O  dòue  ardente  Soli'arene  accende  d 
N in  la  bruma  »  ò  l'ardor  mrtute  ò^ende  /  ’ 


ATTO 

Non  ferroso  ^amma,  ò  'venti ,  ò  nubi  auerfì 
O  duri  fcogh  a  lei  far  pannò  oltraggio  : 
y  enhe  nani  f)mmerf 
Stano ,  et  altre  dijperfe 
J\4andi  procella  wfefia  al  gran  'viaggio  ^ 

£  n  del  s'efingua  ogni  lucente  raggio. 

£  co  pik fieri  fpirti 

S f>re\  Zj,a  Fortuna  ancor,  tra  fico^i , e fir ti . 

Virtù  non  lajcia  in  terra,  ò pur  ne  l’ onde 
Guado  intentato  „  ò pa^o , 

Od  occulta  latebra/)  calle  incerto . 
eyl  lei  s  apre  la  fielua,  e’I  duro Jaffo, 

E  ne  tacciue  profonder 
S'aperfe  a’Jegni  il  monte  al  mare  aperto  : 
eydl fin  d’ Argo  la  fama  ofcurafiltnerto 
Fia  di  Già  fon .  cl/àptùlodateimprejEa 
Porteranno  altre  naui  i  Duci  tllujìri . 

H aura  fue  leggi  prejEa 

EOcean ,  che  difiejLa 

Le  braccia  intorno .  e  già  volgendo  i  lufiri 

Auerrà,  che  lor gloria  il  Mondo  illufirù 

Comi 


C^V  I  N  T  o  .  ^ 

Come  Sol,  che  rotando 

Caccia  le  nubi ,  e  le  temp  ejl  e  in  ban do . 

V^irth fcende  a  l  Inferno, 

FaJfaStige pcura ,  oAcheront  e , 

2>Ion  che  l  horridc  bofco ,  h  terto  mont e . 

Virtude  al  del  rii  orna 

£,  doue  in  prima  nacque, aljìn foggi  orna . 

ATTO  QVINTO- 

Aluida.  Nutrice. 

N  qual  parte  del  Ilìondo, 
hor  m’ha  condotta 
La  mia  Fortuna ,  e  fra 
qual  gente  auer fa 
O  Dei  fammi  del  Cielo  I 
Nut.  Ancor  temete ^ 

6  vi  dolete  ancor.  Alui.  lopiunontemo, 
ÌA'e  poffo  più  temer,  che’lmale  e  certo 
E’  certo  il  danno, e  la  vergogna,  e  l’onta . 
Giàfòn  tradita  ,efclufàianZji facciata, 

S  Pera 


^  A  T  T  O 

P  ercJj'e  morto  in  non  tempo  il  Rè  mio  padre, 
E  del  marito'mio  la  fede  efiinta .  '  . 

Egli  da  I  ^vna  parte  a  tutti  imponcj , 
Ch’àmeftalcondatimpromjdmortet 
E) a  l’altra  et  mi  conforta,  e  mi  comanda ^ 
Ch’io penfi  a  nono  fpoja ,  o  à  noud amante ,  > 
Emichiamajòrella,  e  mhdifcaccia  s. 

Con  (jiiepo  nome . 

O  J^ar  di Gothiafi  lidÌ,o porti,  o  Reggia, 
Che  raccogliejìi  le  Regine  antiche , 

Douè  ricourd,  ahi  lajfijò  doue fuggo? 

Doue m'afcondo piu?  nelproprio  Regno  - 
JC  l’alta  fède  ilmio  nemico  ingombri , 
Perch'Jo  vifèrua?  o’n più  odiofà parte 
Spero  trouar  pietatradita  amante , 
òinzjt  tradita  fpofà  ? 

Mut.  E’ pop  bil già  mai, che  tanto  inganno 

oAlberghi  in  E orrijrnondo ,  e  tantafraude  ? 
udltii.  E’ popbile,  è  vero  ,  è  certo ,  è  certa 

La  fùa fraudo, e' l  mio  forno,  e  l'altrui  morte, 
^nxj  la  maleitla  è  certa,  e  nfieme  '  ^  ^ 
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I  N  T  Q? 

La  mìa  morte  medefma^o  me  dolerli  e  ^ 

Isfut.  Certalafate voi  d’mcerta,e dubbia,  ' 

Hor  facendoui  incontra  al  male  ejlremo  : 
J\da  non  fu  mai  tanto  importuna  vncpuancó 
L’inicjua,  inejecr  abile,  Jupèrba , 

Nè  con  tanto  dill)reX^o,e  tanto  orgoglio 
P er turbo  à  lieti  amanti  vn  di  felice . 

J^a Jàn  tutti,  morendo  il  padre  vofro. 

Seco  ejlinti  gli  amici,  e  i fidi  (erui,  ...■ 

E I  fuoi  cari parenti  ?  e  fpentèinfieme 
LHonefià,  la  E rrgogna ,  e  la  Giufiitia  ? 
Ne fecura  è  la  Fede  in  parte  alcuna  ? 
Giàtuttejiam  tradite.,  e  cj'uafi morte , 

S e  non  è  vano  il  timor  vofiro. ,,  ed  dubbio . 
Alui.  O  m'orilagiufiitia  il  giorno  ifiejfo , 

C  0  ’lgiufiifiimo  vecchio,  ò fico Jfiarue , 
Sfeifeco  volando  al  Qel ritorno .  .  ^ 

E  la  fraude,e  la forila ,  el  tradimento , 
Prefero  ogni  alma,  (E  ingombrar  la  P'erra 
Non  ardifce  la  Fede  erger  la  defira , 
El’Honorpikrtonofaaifarlà  frmte.  - 
1.  jT  2  5"  /<< 


ATTO 

6  la  Ragione  e  muta ,  an^i  Infìnga 
La  polente  Fortuna,  al  Fato  auerfò 
Cede  dfènno/l  con/ìglw ,  e  cede  al  ferro 
JHaefià  di  temute  antiche  leggio 
Mentre  a guifa  dt  tuono  altrui  fpauenta 
F  dar  me, e  di  minacele  alto  ribombo . 

E  Re  chiamato  il forte .  al  forte  il  Regno, 
jiltrurmalgrado,  è  fùpplicando  offerto, 

E  do, che  piace  alpiupoffente,  ègiujio . 
lo  non  gli  piaccio ,  el fuo  piacer  conturbo 
lo  fòla .  e  de  Noruegi  accetta  il  Regno, 

La  Regina  ri  futa  il  E} fùblimc.j 
De'  magnanimi  Gothi.  Nut.  A  detti falfi 
,,  Forfè  troppo  credete ,  e’I  dritto ,  e’ l torto 
, ,  Alma  turbata,  e  mefla ,  egra  d’ amarti , 
,,  ISfon  comfee  fouente,  e  non  difingue 
, ,  Dal  vero  il falfò,  e  l’vn  per  l'altro  afferma . 

Reg.  Siafi  de  la  nouella ,  e  del  Meffaggio , 

6  de  la  fè  Noruegia ,  e  del  mio  Regno, 

E  degli  ordini  fuoi  turbati ,  e  rotti , 

Cto  che  vuol  la  mia  fòrte ,  o’I  mio  nemico . 
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^aPa,cl)  ei  mi  riputa,  e  Invero  io  afcolto  • 
Del  rifiuto  crudele .  io  fi  ej^a,  io  fi  ejfa 
Con  quefli  propi  orecchi  vdif  pur  dianzi  • 
tiAlmda  il  vojlro  Ipo/o  el  Rè  Germondo, 
ISlon  vi  Ipiaccia  cangiar  l’vn  Rè  ne  l’altro , 
6  l’vn  ne  l’altro  valorofò  amico , 

Et  al  nofìro  voler  concorde, e  fermo 
Jlvofro  non  difcordi.  in  queflo  modo 
J\4i  concede  al fùo  amico anfi^  al  nemico 
Delfkhgue  mio .  così  vuol, eh’ w  m’acqueti 
Nel  voler  d'vno  amante, e  ctvn  tiranno . 
Cosi  Cvn  Rè  mi  compra ,  e  l’altro  vendei , 
Et  io fon  pur  la  fèrua ,  anXi  la  merce^. 

Era  tanta  cupidigia,  e  tal  diffreffo . 

V di  fi  mai  t  alfe  de  ?  vdifli  cambio 
T'anfo  infòlito  al  Alon  do ,  e  tanto  ingiufo  ? 
Nut,  SenXadifpre\ZjoforJè  ,eJenXafdegno 
E’  quefio  cambio .  alta  ragione  occulta 
, ,  Dee  mouere  il  buon  Rè .  che  d’opra  incerta 
,  >  S  ouente  il  buon  coniglio  altrui  s’ a  fon  de . 
Alui.  Laragion,ch’ egli  adduce fè finta, e  vana, 

8  in 


"  ATTO 

B  in  me  lofd'egno  accrejce  jn  me  lo Jcornò, 
Mentre  il  crudel  cosi  mi  f caccia,  e  parte 
Prende  gioco  di  me .  marito  vojlro  , 

Mi  dtjfe,  e  l  buon  Germondo,  eit  io  fratello. 
6t  adornando  va  menXogne,  e  fole 
D  'vn  rapto  antico ,  e  dvn  antica fraude. 

6  mifgara^  e  fìnge  vn  bojco ,  vn  antro  -, 
Di  Ninfe  incantatrici  ,  elfalfò  inganno 
Vera  cagione  e  del  rifiuto  ingiuflo , 

Efiadi peggio .  eT orrifinondo e quefli , 
QuefiiyChe  mi  difcaccia  ^  anzj  m' and  de , 
Qmfii,  chebbe  di  me  le  prime  dpoglie , 
Horl’vltime  n  attende .  e  già fè’ngode , 

B  quefio  ed  mio  diletto ,  e  la  mia  Vita . 
Hoggid'efiinto  Re  fpreffatafigUa 
Son  rifiutata  o  patria  ^  o  terra,  o  Cielo , 
Rifiutata  viuroì  viurò fchernita  ? 

Vturò  Con  tanto fi:  or  no  ì  ancora  indugio  ì 
Ancor  pauentoìe  che  ?  la  morte,  di  tardi 
Morire  ?  ^  amo  ancora  i  ancor fifitro? 
Laerimodncorinm  e  vergogna  il piantoG- 
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T  imìdiftmo  cor ,  che^nr  agogni? 

JVlancano larwe  à l ira,  'ol ir a àlnltna ? 

Se  vendetta  non  vuoi/ie  vuole  Amor  e  y 
■Bada  vn punto  a  la  morte,  hormori.  ^ama 
Morendo  .  e [eia  Morte  eflingue sAm'ore , 

■  L  anima  eflingua  ancor  y  che  ver  a  Morte 
Non fùria, fi  viuéfje  Amor  e, e  l  alma . 

2Slut.  Dehylafiiate  penfier  crudele ,  ^  empio. 
Ninn  vi  sforma  ancor af  vi  difiaccia- 
Ma  rJhor/oraciafiunOyCf  ancor  donna  , 
Sete  di  VOI  mede  [ma, e  di  noi  tutte  - 

S  ete,  e  farete JemprealtaBegina. 

Regina. 

Dopo  tanti  anni, e  lujtri  vn  dà  fireno , 
ìAn  chiaro ,  e  lieto  di  Fortuna  apporta  . 
Ogni  co  fa  la  dentro  e  fatta  adorna  , 

6  ridente, e  di  gemme,  e  dor  riluce  ^ 

Duo  lieti  matrimoni  in  vn  jol giorno , 

Duo  Regi,  e  due  Regine  aggiunte  infiemey 

Duo 


ATTO 

*Dtiofgli;anzj pur  (juattro,e  (juìncì, e  Quindi 
Pur  con  pingue  realmìjio  il  mio  pingue, 

6  belle^g^n,  e  valor  e, e  gloriale  pompa , 

E  molte  in  vna  Reggia  amiche  genti , 

6  donile  gioire,  e  cari ,  e  lieti  balli 
Hóggi  vedrò  contenta .  ahi ,  nofira  mentLJ , 
Chi  ti  contenta^  chi  t’appaga  in  terra  ì 
S e  non p può  d’empio  defiin  ftperbo 
Jidutar  piangendo  la fé  aera  legge , 

ÌSlè pia  ragion  ritorre  à  fera  mortt^  : 
Lajfa,norìquejlafronte  efangue  ,e  crejpa , 

O  e^uepa  coma,  che  più  rara  imbianca , 

O  gli  homeri già  curui,e’lpie  tremantC-j 
Scemano  il  mio  piacer .  ma  tu pi  manchi 
O  mio  già  Rfgiapofo  a  quefe  noXf^ , 

O  de’ figliuoli  miei  Signore-,  epadrc^. 
T)eh,p  rimiri  mai  dal  del preno 
De  tuoi  diletti ,  e  miei  l'amato  albergo’, 

E  fi  ritorni  k  conpiarmi  in  fanno , 

S  ijprepnte p  puoi  fiauoripi  i figli 
0 padre,  e  di  famofa, e  chiarafiirpcj 

Lietn 
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Lieto  l’honor  tifacela ,  amico  flirto . 

Rofmonda  fola. 

Anco  R  mi  vmo  di  mio  flato  ine  ert  a , 
Ancor pauento,  edpero,ebramo,etac~ 
6  delparlar  mi  pento  ,e  de  l'ardire ,  (  ciò  ^ 

E  poi  del  mio  pentire ,  io  mi  ripento . 

Quel  che  farà  non  so ,  che  nongouerna 
Qiaefle  cofè  mortali  il  voler  noflro , 

Alai  voler  di  colui,  che  tutto  regge . 

Pero  cjueflo  folenne ,  e  lieto  giorno 
V'ifltero  denota  ifàcri  altari. 

Et  oflrirò  quefl  e  ghirlande  al  T* empio 
Di  vergini  viole ,  e  d’altri  f  ori , 

Per  fi,  gialli ,  purpurei,  afurri ,  e  bianchi , 
Ch’in  sub  Aurora  io  colf ,  epoicontefli 
Gli  ho  di  mia  'mano .  hor  degni  il  Re  del  Cielò 
Gra  dir  la  mia  denota ,  e  pura  mente , 

Et  al  S ettentriongli  occhi  riuolga 
P letofàmente ,  e  con  benignof guardo . 


ATTO 

Cameriero.  Choro. 


OGothikyO  d’ Ai^mloneìnuilto  Regno , 
O  patria  antica,  hoggi  è  tua  gloria  al 
Hoggi  eljojiegno  tuo  cadutole  fparfo,  (fondo, 
Hoggt  fera  ragion  d’eterno  pianto 

te// porge .  C  !io.  Ahi ,  che  dolente  vocc^ 
Jìdipercotegli  orecchi ,  e  giunge  al  core . 
(hefia?  Cam.  J\4iferamadre,e mejìo gior- 
R  eggia  infelice,  e  chi  vi  more,  ^  viue ,  ( no, 
Infelice  egualmente .  horrthilcajo . 

Cho.  Narralo ,  e  dà  principio  al  mio  dolore . 

Cam.  1 1  Re  doglio fo  ala  dolente  Aluida 

Qià  detto  halle  a  ^  ch’ai fào  fedel  Germondo 
E(fer  moglie  deuea ,  con  hreui preghi 
Stringendo  lei ,  eh’ in  (juefo  amor  contenta , 
Come  ben  cormenia ,  quetajfe  ft'core , 

Che  /altre  cofe poi fapr ebbe  a  tempo . 

Aia  del fào  padre  limprouifà  morte , 

Per  occulta  cagion  tenuta  ajcoja , 
isAccrebhe  in  lei  fojpetto ,  e  duolo ,  e  fdegno , 

Ch‘in 
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Cy in  furor  fi  conuerfe ,  en  nona  rabbia , 

Pur  come  fofe  già  jchermta  amantZ-j 
P)ata  in  preda  al  nemico ,  onde  s  ancije , 

Paf andò  di  fra  man  co’l ferro  acuto 
Jlfuo  tenero  petto . 

Cho.  jdhi  troppofrettolofr ,  ahi  cruda  morite, 
pjìremo  d’ ogni  male .  Cam.  /  Imale  ìntegro 
Non frpete  anco .  il  Refe  flejfo  off 
Nel  modo  ifiejfo ,  egtaceapprejfo  efinto . 
Cho.  oAhi.ahi^ahiyCrudel  morte ,  e  crudelFato . 
Quale  akro  piugrauofr  oltraggio ,  o  danno  ^ 
Può  farci  la  Fortuna ,  od  Cielo  auer fò  ? 

Cam.  Non  so .  Àia  l'vn  dolore  aggiunge  a  l’altro , 
Lvna ,  a  l’altra  ruina .  e’ n  fort  e punt o 
Hoggielaf  irpe fra recifr,  e  tronca. 

C ho.  Jldijera ,  et  orba  madre ,  oue  s’appoggia 
La  cadente  noecchielffa ,  e  chi  fòfienla  ì 
Cam  L’infelice  non  sa  d’hauer  trouato 

Hoggi  vna figlia ,  e  duo  perduti  infiemLJ  > 

E forfè  lieta  ogni  paffuto  affanno 
In  tutto  oblia ,  nonfol  confòla ,  e  moke , 

T  7,  E  di 


ATTO 

6  difjoia,  epiacere  ha  colmo  ilpeito . 

Cho.  Uqy  chi  le  narrerò,  l’afpro  defltno 

Dejàoi  morti Jjglmoli?  Cam.  /o  non  ardtjco 
Con  (quello  autjo  di paljarle  licore. 

Jlla  già  tutto  d horror  e  e  didji’auento 
Lk  dentro  è  pieno  iljào  reale  albergo , 

E  ridonare  i  tetti ,  e  l  ampie  loggte 
Scadono  intorno  difemineo pianto , 

6  di  batter  fi  il petto ,  e  palma  a  palma , 

B  dimejìefjuerele  ,edilamentt. 

Eanto  timor ,  tanto  dolore  ingombra 
Le femtne  Noruegie .  e  men  dolenti 
Sarian  ,fe  fatte prue  in  cruda  guerra 
Foffero  danemiciinfelii  ,edempi  ) 

B  temejfero  homai  di  morte ,  e  d’onta.- 
E  l  altre Jconfòlate  ^  emefie  donne 
Confilarle  non  ponilo^  andg  piangendo 
Parte ,  pianger  (ariano  vn  cor  feluaggio 
Del fio  dolore ,  e  lacrimar  le  pietre . . 

B  noi ,  che  parte  habbiamo  in  tanto  danno , 
Non  fapremo  anco  piu  difiinti  i  mo  di  < 

"V'una 
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D’njìia  mortele  de  l’altra?  Ca-  Il  Re  tròuolla 
Palltdaejfangue ,  ondele  dijfe  :  Aluiday 
Altildayanir/ia  mia  ^  che  odo ,  ahi  lajfo  3 
Che  veggio  ìahi ,  cjual  p enfierò ,  ahi  (jualins 
Qual  dolor,  ejual  furor  cosi  ti  fpinfè  ( panno» 
qA ferir  te  me  de  fina  ?  oime  ,fòn  i^uejìe 
Plaghe  de  la  tua  mano  ?  alhor  grauofa 
Ella  rifpofe  con  languida  voce:. 

PdurKjue  viuer  de  uè  a  d’altrui  che  vofìraj 
E  da  voi  rifiutata  ? 

E potea  co’l vojìro  odio  ,òco’l  difpre'^ZjO» 

S e  de  l’ amor  viuea  ? 

Affai  mengraue  e  il  rifiutar  la  vita  3 
E  men  grane  il  morire . 

Già  fuggir  non  patena  in  altra  gttifà 
P'anto  dolore. 

E  i  ripigliò  que  (ùoi  dogliof  accenti  3 
P  auto  dolore  io fò ferro  viuendo  ? 

O  naltr.aguifa  io  morrei  dunque ,  Alni  da  i 
Se  voi  morifle  ?  ah ,  no’l  confenta  il  Cielo 
1 0  vi  potrei  lafciàre  Alni  da  in  morte  ? 

Con 


y  A  T  T  p 

Con  le  ferite  voflreil  cor  nel  petto , 
Voimipajfafie  Aluida. 

Equeflo  vojìro  fangue  e pingue  mio, 

O  Aluida pretta , 

C osi  soglio  chiamarui ,  e’I  ver  le  dife , 

B  l  confermo  giurando ,  elagrimando  . 

E  inganno ,  el fallo  de  l’ardita  de  fra 
Ella  parte  credeua  3  e  già  pentita 
E  area  d’abbandonar  la  chiara  luccj 
ISlelfor  degli  anni ,  e  rifp  onde  a  gemendo  : 
In  quel  modo,  che  lece,  io prò  vojìra , 
Quanto  meco  potrà  durar  quefa  alma , 
E  poi  vojira  morrommi. 

Spiacemi pi,  che’l morir  mio  vi  turbi , 

6  v’apporti  cagion  d’amara  vita . 

Egli  pur  lagrimando  a  lei  pggiunp  : 
Come  fratello  homai ,  non  come  amante. 
Prendo  gli  vltìmi  baci .  al  vofro  ffiop 
Gli  altri  pregata  diprbar  vi  piaccia , 

Che  non farà  mortai  si  duro  colpo . 

J[ia  in  van  sperò .  perche l’ejìremo pirto 
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la  bocca  di  lui  Ipiy aua  ,  e  dijfe  : 

O  mio  più  che fratello ,  e  più  eh  amato , 
£pr  quefio  non  pò  ;  che  morte  adombré 
Gt ale  mie  luci . 

T>apoi  cU ella  fu  morta  Jl^B} /bjpefo 
Stette  per  breue Jpatio .  muto ,  e  me  fio , 

Da  la pietate ,  ^  da  [horror  confufe , 
flfuo  dolor  prem  ea  nelcor  profondo. 

Toi  dtfe  :  Almda ,  tu fei  morta ,  io  viuo 
SenXa  l’anima  ?  e  tacque^ . 

E  frifje  quejla  lettra ,  e  la  miporJEf 
Dicendo  :  Porteraila  al  Re  Germondo , 

E  quanto  haurai  di  me Jentit  o  ,e  vif  o , 
Dutto  fi  narra ,  e fufk  ilnofro  fallo . 

Cosi  dtffe .  e  mentre  io penfofò  attendo , 

Dal fùo  fianco  finifro  ei  prefe  il  ferro , 

E  fi  trafp  con  la  de  fra  ilpetto , 

S  enXa  parlar ,  fnfa  mutar fmbianXu , 
Pur  comefofe  lieto  in  far  vendetta . 

J  0  gridai, cor  fi. ^ref  libraccio  indarno , 
Non  anco  debil  fatto .  ei  mirefpinfè 

Co» 


■  ATTO; 

Con  t^tielvalor  j  che  non  ha  pari  alJMondo 
Dicendo:  Amico,  al  mio  voler  t’acqueta , 
Et  ne  la  tua  fortuna,  a  te  morendo 
Lajcio  il  più  caro  off  do ,  e’ipiu  lodato , 

Vn  Signor  piu  felice ,  vn  Rè  più  degno , 

E  la  m  emorta  mia . 

eh’ ognun  la  cara  vita  altrui pò  torre  > 

Adalamorte,  nefuno . 

Germóndo.  Cameriero. 

aValfion  dolente  il  lieto  di  perturba  i 
^  6  di  conftife  voci ,  e  d  atte fri  da 
Qual  tumulto  s'aggira  ?  e  di  teme'iifa 
Son  quefli ,  ò  di  gran  doglia  incerti  fegni  ? 
Forfè- è  dentro  il  nemico ,  ò  pur  s' affetta  ? 
Fida  fia  che  può,  non  farò  giunto  indarno .  • 
E  dar  non fi  potrà  Noruegio ,  ò  Dano , 
Delfio  fallace  ardir fperbo  vanto . 

Qual  follia  sigli  afpda ,  ò  quale  inganno , 

Se  Eorrtf mondo  hà’lfido  amico  apprefo  è 
Cam.  Oime ,  che  Eorrifnondo  altro  nemico 

5.  ^  '  WO» 
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Monhehbe  jcheJèpeJJò ,  . 

Ger.  Qjfal  nemicitia  intendi ,  ò  che  ragioni  ? 
Cam.  Et ,  Signor ,  la  vi  e/pone ,  e  cfui  la  narra . 

Perche  cjuefla  è fia  carta ,  io fido fierao . 

^er.  Girne ,  cfuello  ch  to  leggo ,  e  quel  eh  intendo , 
Odi  le  fiie parole ,  el  mio  dolore . 

Scritto  inanimai  morir  e ,  e  tardilo ficrim , 
Etardiio  muoio .  altri  m  e  corjò  inanXi-> 

B  la  fua  morte  di  morir  m’infègna 
Perch’io  muoia  più  mefio ,  e  più  dolente, 
Vna  donna  feguendo ,  e  fia  l’efiremo , 
Qjtlprimo  efier  douea  ,Jpargendo  il/angue. 
Non  per  lauar ,  ma  per  fuggir  la  colpa , 
fhor  porterò ,  come  grauofo  pondo , 

P er  quefla  vltima  via .  morrò  lafiiando 
Di  moglie  in  vece  à  voi  canuta  madre  . 
Perche  la  mia fìrella  a  me  la  fede , 

O’ip  0  ter  la  ofieruare ,  afe  la  vita , 
t/f  voi  fe fiejfa  ha  tolto .  o  vero  amico , 

S  e  vero  amico  mi  può  far  la  mortcj , 

V ero  amico  fono  io .  prendete  il  Regno , 

N on  ricufate  hor  la  corona ,  e’imanto , 

P  -  Ecta^ 


A  T  T  O 

6  d'amico ,  e  di  nome  il predio ,  e  t opre , 

^  Siate  à  cadente  ‘vecchia  alto Jojiegno 
In  vece  mia .  non  dtlprelT^te  i preghi , 

Non  difdegnate ,  in  su  l'horrthilpajjh 
Che  tal  mi  chiami ,  e  di  tal  nome  honori 
/-  acerba  morte  mia ,  che  tutto  Jclue , 
Fuorché  tobligo  mio ,  eh' d  voimifirinfè . 
Vduete  voi  y  che  l  valor  vojlro  è  degno 
N  eterna  vita ,  e  lami  citta ,  e’I  merlo . 

/ 0  chiedo  cjuefla gratta  d  voi  morendo . 

O  dolente  principio  .  o fn  dolènte . 

Àia ,  che penj^a  ì  doue  ?  non  viue  ancora  ì 
Ca'm  ,  lajcio  la  moglie ,  hor  lajcia  il R egno, 

E  l'vno  £  tuo ,  l'altro  pur  volle  il  Fato . 

(jer,  Ofeuro  e  quel  che  narri ,  e  quel  ch’accenna 
1 1 tuo  Signor  .Cam.  Et  riconobbe  <iyJluida , 
La Ina  vera  fòrella,  e  poi  svccife , 

Come  credo  io  ,  per  emendare  il  fallo 
In  voi  camme jfo  Ger.  Era [brella  adunque  ? 
Cam.  Era ,  e  fapréte  come.  Gcr.  Ahi,  troppo  d torto 
Tanto  fi  diffidò  nel  fido  amico , 

Che  la  mia  fede ,  e  non  la  fita,  condanna 

fon 
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Con  la  fùa  mòrte .  oime ,  cjual grane  colpa 
Non  perdona  amicitia ,  ò  non  difende  ? 
JHeno  ojfef)  hauria  volgendo  il  ferro,  ■ 
Qontra  il  mio  petto .  anfi  io  morir  detiea 
cy  'à  lui  diedi  cagion  d‘ acerba  morte . 

Q^hi fortuna, ahi  promefe,ahifede,ahi fedcr 
Cosit  oferua  -,  e  COSI  donailKegnoì  > 

C OSI  rn  e pregaìQ  a  m  fi  Cielf  efcarjò^f  dono^ 
E  la  fia  'Tare a ,  e  la  Fortuna  auer fa , 

Non  l’vltimo  voler, che  tutto  ei  diedcj 
Quanto- ei  dami potea .  Ger.  Tutto  ei  mi  toU 
0  (fieri domi fe fi ejjo .  <iAmor  crudele  t  .  (pt 
T  u  fei  cagion  del  mio  Jfietato  affanno , .  i 
Tu  mi  togli  l’amico, e  tu  l’amata, 

E  tu  gli  veci  di ,  e  mi  trafiggi  il  petto  •  '  •,  1 
Con  duo  colpi  mortali,  io  tutto  perdo ,  \ 
Poiché  lui  perdo .  oime  dolente  ,  aci^uifio  ^  a, 
Dannofi  acrjrsìfio ,  in  cui  perde  fìfiefia  s  \ 
La  noua  Lpofa  ;  e’I  Rè  fifiefo ,  egli  altri  ; 

6’1  fido  figliuol,  la  madre  ;  e’ l  vero  amico , 
Lamico fiio ,  nè  ritrouo  l’amante^  ,* . 
Lamilitia  ,1‘hondr  fCh’orbadiuenne , 

V  z  Flge» 


ATTO 

Que^o  Regno ,  il  Signore  ;  io ,  la  fperanXa 
D’ ogni  mia  gloria ,  e  d'ogni  mio  diletto . 
Perdere  ancora  il  Cielo  il  Sol deurebbe , 
E'I  Sole  i  raggi ,  e  la fta  luce  il  giorno , 

E  per  pietà  celar  lofcaraNottt^ 

Jl fallo  altrui  col  tenebrofo  manto , 
Perdere  il  mare  t  lidi,  e  l  alte  sponde 
Gli  ondoft fiumi,  ei  ricoprir  la  terra 
Ingrata ,  hor  che  non finte ,  e  non  cono  fi  e 
Jl  danno  proprio ,  e  non  s’adira  ,efie~rpe 
Paggi ,  orni  ,pini ,  cerri ,  antiche  c^uercLJ  » 
jiki  fipolchri,  e  d  infelice  morte 
Dolente  e  meflo  albergo ,  o pur  non  crolla 
Q^fiagran  Reggia ,  e  le  fuptrbe  torri , 

8  non  per  cote  i  monti  à  duri  monti, 

E  non  frange  i  lor  giochi,  e  non  trabocca 
DaXajpre  rupi  i  grauifafii  al  fondo, 

E  nel juo grembo  alta  ruina  inuolue 
Di  mete ,  di  colofii ,  e  di  colonne , 

Perche fianon  angufia ,e’ndegna  tomba ^ 
E  da  'valli, e  da  fi  lue ,  e  dafpelunche , 

Con  JpauentoJè  voci  alto  non  mugge  ^ 


(\  V  I  N  T  O  n- 

Perjar  l’ejjecjuie  con  l'ejlreìno piantò 
Che  darà  alÀionào  ancor  perpetuo  affanno 

Regina.  Canieriero.  Germondo.  e  Rofmonda  . 

D  e H,  che  fi  tace  a  me ,  che  f  naf  on  de  • 
Sola  non  fdprò  to,fhermta  secchia,  . 
‘Z)/  chi  fon  madre ,  ì) pur p  madre  io pno  ? 
Regina ,  hoggi  la  S  or  te  il  no  ero  [copre , 

C h  ’d  tutti  noi  molti  anni  occulto  giaccjue . 
Cam  P ero  non  accufàrnofìro  conf gito , 

Ch’à  te  non  fu  cagion  d‘ alcuno  inganno . 
uMa  (jtàf  mofri  il  tuo  canuto fenno . 

Reg.  Se  pur  cjueflanonè  miaverafiglia,  (  tra^ 
Qual’ altra  e  duncjue  ?  Ca.  PartorifU  vnal- 
Prima  Rofmonda,  e  poi  chiamata  Aluida^ 
Del  buon  Rè  tuo  marito ,  e  Signor  nofìro: 
Ada  per  pia  poi  nudrilla  il  Rè  Noruegio . 

T" unto  dolor  per  ritrouata figlia , 

Etrouata preda  ?  altro  pauento , 

Che  dtfiurbate  noffe .  altro  fi perde . 

£am.  Oime  laffo .  Reg.  Qualfilentio  è  (juefio  ? 

Ouc  la  mia  Rofmonda  ?  Ca.  Quella  volp . 
E  Porrifnondo?  Ca.  In  quelmedefno loco. 

V  3  Oiie= 


ATTO 

Oh  egli  volle .  Ger.  Atre  percalle  in  prima 
Hai Jo  (tenute  di  fortuna  auerfa , 

Hora  (juejìi  fofrir  più  grani  colpi , 

Che  già  primi  non fono ,  al  fn  conni  enti , 

O  miafaggta  Regina  y  efiggiamadre. 

Che  scaltri  fglt  hauejìi ,  hor  fon  tuo figlio . 

ISfon  mi fdegnar ,  benché  fa  grane  il  danno . 
^eg,  Ahiyahiyahi:,dicesHauefiido  no  gli  hò  ducf>4e?  - 
Non  refpiran piu  dunque^  ( già . 

/  miei  duo  cari  figli?  Gcr.  Ahi,  che  non  cag- 
Ger.  Deh,  quinci  T* orrifinondo^e  quinci  Aluida , 
Quindi,  lajfio ,  Amicitia ,  e  quindi  AmorC-j 
Vanno  degli  occhi  miei  duo  larghi  fonti 
V)  ' am  ari  fimo  pianto ,  el  core  albergo 
W infiniti  fio fpiri .  e  n  tanto  affanno , 

V  fra  tanti  dolori  ha  sì  gran  parte 
La pietà  di  cofiei .  mi  fera  vecchia , 

E  piu  mi  fra  madre .  oime ,  quel  giorno , 
Ch’ella  fperaua  piu  d’effer felice , 

E  fatta  di  mi  feria  efiremo  effempio . 
lo  faro juo  conforto ,  anzJ  fofiegno . 

Io  farò  quefio ,  lagrimando  tnfieme , 


Cho. 


So 


(Xy  I  N  T  o 

T)  olente  fi  i  mapur  eiomto  officio , 

B  pieno  di  pietà .  conpnta  alnjeno ,  y 

Ch’io  la  fojfìegna.  Rof,  Ofofiomortainfa- 
O'ncjiéefì'o giorno  almenturbato ,  efojcot 
JHentre  egli  fu  si  lieto ,  e  si  tranquillo . 

Bello, e  dolce  morire  era  allhor ,  quando 
lo  fatto  non  thauea  dolente ,  etrifo . 

Io  mifera  ilperturbo ,  e  l'alta  Reggia 
Io  riempio  d’horrore ,  e  di  fpauent o . 
lo  la  corona  atterro ,  e  crollo  il feggio . 
lo  d  errar  fui  cagione ,  hor  fon  di  morte 
^Imio  Signore .  hor  m’ offrirò  per  figlia 
quefia  orba  Regina ,  orba  madre , 

La  qual pur  dianlg  ricufai  per  madre , 

E  ricufai ,  mifiera  me ,  l’amore , 

E  ricufai  l’honor  e , 

S  erua  troppo  infelice , 

eh  'era pur  meglio ,  ch’io  morifsi  in  culla 

1  nuocente fanciulla . 

Rimpiangere  impariamo  il  voflro  affanno , 

N d  comune  dolor ,  che  tutti  affigge . 

<t/ll  Signor  nofiro  homai  quale  altro  honore 

Far 


A  TX  O 

Far popam ,  che  di  lagrime  dolenti  ? 

<ìaI  Signor  nofìro ,  il  qual  fù  lume ,  e  [jpeglio 
Di  miri  ut  e ,  e  d’honor  ^  chi  nega  ilpianto  ì 
Reg.  <^dhi ,  chi  mi  tiene  incitai 
OvecchieX^viuace , 

^  che  mijerhi  ancorai 
Non  de'  miei  dolci  figli 
■A  le  bramate  noT^, 

Nlonalpartofielice 
De  nepoti  mi  firhi . 

Alduolo  amaro,,  al  lutto, 
exf  la  morte ,  a  la  tomiba 
De‘  miei  duo  cari  figli , 

H or  mi  confierua  il  Fato , 

Ahi ,  ahi  ,ahi  .,ahi , 

(h  io  non  gli  trono,  e  cerco, 

Aiifier a  me  dolente , 

P ur  di  vederli  in  vano . 

Ahi ,  douefiono? 

Ahi,  chi  gli  afic  onde? 

Ovim ,  0  morti , 

^AnXfipur  morti . 

Oime , 


Si 


Q^V  I  N  T  O  - 

Oìmt^ , 

OìmtJ . 

(^er.  Qjutate  Hduol,  che  tutto  Jcopre  il  tempo. 

Keg.  Signor  ,fe  dura  morite 
J  miei  figlioli  epnfe , 

Che  non  mel  puoi  negare  > 

E  certo  non  melnieghi , 

JUa  col  pianto  ilconpermi  ^ 

E  co  mejlijdppiri , 

Habbi pietà ,  ti  prego , 

E)i  me  :  pacami  tipetto , 

E  fàch‘to  fègua  homai 
E'vno ,  e  l’altro  mio  figlio , 

Già  flanca,  e  tarda  secchia, 

6  fionfolata  madre , 

Jidefihina. 

Ger.  S’io  potefi ,  R  e  fina ,  i figli  'uofiri 
Con  la  mia  morte  ritornare  in  vita , 

Sii  farei  fènXa  indugiò,  e’n  altro  modo 
Creder  non  pojfo  di  morir  contento . 

Ada,  poi  che  legge  il  nega  afpraefiiperba 
Di  Jpietato  defim,  viurò  dolente^ 

Sol 


ATTO 

So! per  voflro JoJìegno ,  e  ‘vofìro Jcampo . 
E piran  con funebre ,  e  nobtl  pompa 
1  voflri  cari  figli  ambo  rìnchiufi 
In  vn grande ,  e  marmoreo  fiepoìcro . 

, ,  T  erche  quefio  è  de’  morti  honore  e  fremo . 

Hencheadinuitti  Rè  ,famofÌinarme  y 
j ,  Sia  tomba  ll^niuerfò ,  el  Cielo  albergo . 
qA  voi  dmcjue  viurb  Regina ,  e  madre 
Voi farete  Regina ,  io  vofiro  feruo , 

S  vofiro  figlio  ancor ,  fe  troppo  d  fdegno 
Voi  non  m’hauete  a  voi  la ffiada  io  cingo, 
Rer  voi  nongitto  la  corona ,  ò  calco , 

Me fpnrgo  l'arme  s) felici  d  tempo , 

E  non  verjo  lo Jpirto ,  e fpando  il [angue . 
Eronto  d  vofirijeruigi,  al  vofiro  cenno. 
Sinché  le  membra  regger d  cjiuefidlma, 
Sara  cdlproprio  Regno  il  Rè  Germondo . 
Reg,  Oime ,  che  la  mia  vita 
E' quafi giunta  alfine, 

Et  io  pur  anco  viuo ,  ' 

E  erche  l’amar  a  vi  fi  a 

Ali  faccia  di  morire  :  — 


I 


9% 


Q  V  I  N  T  0‘ 

Via  pìubramojk 
Co’  dolci  figli, ^ 
ji hi ,  ahi , ahi ,  ahi. 

Ger.  Oim  e ,  eh  e  non  trapali .  o  donne ,  o  donne , 
.  Portatela  ’vot  dentro ,  habbiate  cura , 
Chel  dolor  non  i’vccida  ,  o  tofeo ,  h  ferro  : 

O  mia  Pita  non  'vita ,  ofumo ,  od  ombra 
Pdi  vera  vita ,  o  fimolacro,  o  morte . 

Choro. 


Ah  ì  lacrime ,  ahi  dolore , 

P  affa  la  vita ,  e  fi  dilegua  ^  e  fugge, 
ì.  Come  giel  che  fi  firugge . 

>,  Ogni  alte\z^as  inchina,  e  [farge  à  terra  ^ 
Ogni  fermò  fiflegno. 

Ogni  pojfente  Regno 
1  npace  cadde  off n ,  fé  crebbe  in  guerra . 
E  come  raggio  il  verno  imbruna ,  e  more 
),  Gloria  d’altrui  fplendore . 

E  come  alpe  fra ,  e  rapido  torrente ^ 

,,  Come  accefo  baleno 
„  In  notturno  freno , 


Come 


ATT  O 

C omc  dura ,  o  fumo ,  ò  come  Jlral  repenle 
Volan  le  nofrefame ,  0*  ogni  honore 
Sembra  languido  fare. 

^  Che  più  fi  Ipera ,  ò  che  s  attende  homai 
Dopò  trionfo ,  e  palma 
Sol  Ofùi  refano  a  l’alma 
Lutto ^  e  lamenti i  elagrimofì  lai. 
Chepihgioua  Amicitia,  ògtoua  Amore? 
oAhi  lagrime ,  ahi  dolore^' .  ' 

(  L  FI  N 
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